
    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
Vivi Paolo! 

Di nuovo con la tua scienza, 
con il tuo spirito, con il tuo zelo, 

con il tuo fervore, con la tua santità. 
Vivi e illumina le menti ottenebrate; 

vivi e sostieni nelle lotte 
gli apostoli ardenti dei nostri giorni; 

vivi e porta alle anime, 
che amano la comunicazione  

più stretta con Dio, 
le tue elevazioni e le tue contemplazioni. 

Vivi come sei vissuto in san Marco,  
vivi come sei vissuto in san Tito, 

vivi come sei vissuto in san Timoteo, 
vivi come sei vissuto in san Luca, 

vivi come sei vissuto in santa Tecla. 
Viva san Paolo in noi! 

Beato Giacomo Alberione,  
APim, p. 214  



  2   

 

 

Affidamento a san Paolo 
 

 

Ti ringraziamo e ti lodiamo, Padre Santo, per avere ispirato al tuo 

servo, il Beato Giacomo Alberione, di dare a noi, suoi figli e figlie, 
l’Apostolo Paolo come Padre, Modello e Protettore. 

Tu lo hai scelto ed eletto perché annunziasse a tutti i popoli della 

terra Il Vangelo della Salvezza che è il tuo Figlio Crocifisso e 
Risorto. 

Per questo lo hai colmato di doni e di carismi e hai acceso in lui la 

fiamma viva della tua Carità che lo ha spinto a farsi tutto a tutti 
spendendosi senza misura con la parola e gli scritti al fine di 
guadagnare a Cristo il maggior numero di fratelli. 

Guarda ora a noi, o Padre, che alla vigilia del primo centenario di 

fondazione della nostra Famiglia Religiosa, avvertiamo l’invito 
pressante del tuo Spirito a renderti grazie per le abbondanti 
ricchezze della tua grazia e a metterci con rinnovata dedizione 
sulle orme del tuo Apostolo. 

Ràdicaci, come Lui, nell’amore del tuo Figlio, perché impariamo a 

vivere di Lui, per Lui, in Lui. 

Vinci le nostre resistenze e paure e donaci il cuore di Paolo 

perché, consacrati all’Apostolato, tutto facciamo affinché nessun 
uomo del nostro tempo resti privo della grazia del Vangelo. 

A te, Apostolo di Cristo Signore, ci affidiamo in quest’ora solenne 

con piena fiducia e nelle tue mani poniamo i nostri desideri e i 
nostri progetti. 

Guidaci, proteggici, ispiraci, correggici, tienici uniti con te al 

Signore Nostro Gesù Cristo perché anche noi impariamo a vivere 
ad onore, lode e gloria del Padre, per mezzo del Figlio, nella 
grazia dello Spirito Santo. Amen. 
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“Mi servirò di voi per illuminare” 
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Itinerario Spirituale per la Famiglia Paolina 

per vivere il Centenario – Anno 2014 
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Presentazione 
 

 

 
Carissimi fratelli e sorelle, 

alla vigilia del Giubileo della nascita del carisma della 

Famiglia Paolina – segnato dal decennale della beatificazione di 

don Giacomo Alberione –, l’itinerario spirituale preparato 

dall’équipe di animazione è ispirato dai racconti del “sogno” fatto 

dal nostro beato Fondatore, don Giacomo Alberione, riportato 

prima, nel 1938, in Mihi vivere Christus est («Il Divin Maestro 

passeggiava ed aveva vicino alcuni di voi e ha detto: Non temete, 

io sono con voi; di qui io voglio illuminare; solo conservatevi 

nell’umiltà... e, mi sembra, abbiate il dolore dei peccati») e poi, nel 

1953, in Abundantes divitiae («Nel sogno… gli parve di avere una 

risposta. Gesù Maestro infatti diceva: “Non temete, io sono con 

voi. Di qui voglio illuminare. Abbiate dolore dei peccati”. Il “di 

qui” usciva dal Tabernacolo; e con forza; così da far comprendere 

che da Lui-Maestro tutta la luce si ha da ricevere»). 

È nota l’insistenza del Primo Maestro sulla centralità 

dell’Eucaristia nella nostra vita. Essa è la sorgente della nostra 

esistenza istituzionale e individuale: «La vita paolina è nata dal 

Tabernacolo» (Ut perfectus sit homo Dei, II, 103); «Tutto nasce 

come da fonte vitale dal Maestro eucaristico. Così è nata dal 

tabernacolo la Famiglia Paolina, così si alimenta, così vive, così 

opera, così si santifica» (idem, II, 10). 

Nella vita della Chiesa, l’Eucaristia e la missione 

rappresentano, insomma, due grandezze essenziali, intimamente 

correlate tra loro. Lo scriveva Giovanni Paolo II nell’enciclica 

Ecclesia de Eucharistia, l’ultima del suo pontificato, pubblicata il 

17 aprile 2003: «Dalla perpetuazione nell’Eucaristia del sacrificio 

della Croce e dalla comunione col corpo e con il sangue di Cristo la 

Chiesa trae la forza spirituale per compiere la sua missione. Così 

l’Eucaristia si pone come fonte e insieme come culmine di tutta 
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l’evangelizzazione» (n. 22). Se vale per tutta la comunità dei 

credenti, vale ancora di più per noi, Paolini e Paoline. 

L’Eucaristia alimenta la nostra identità di consacrati per la 

missione, chiedendoci di innestarci «come olivi selvatici nella 

vitale oliva, Cristo-Eucaristia» per cogliere in modo fecondo il 

nesso vitale che intercorre tra l’Eucaristia e la missione. Lo 

esplicita lo stesso Primo Maestro, parlando alle Figlie di San 

Paolo, nel 1941: «Chi però farà meglio l’apostolato e ne ricaverà 

maggior frutto? Le anime eucaristiche. Gesù nell’Eucarestia è il 

Maestro che insegna. Gesù nell’Eucaristia è la Verità e l’anima 

eucaristica avrà maggior amore alla verità, maggior zelo 

nell’apostolato. Anzi, il frutto della devozione all’Eucarestia deve 

essere l’amore all’apostolato. […] Il primo mezzo che devo 

suggerirvi, per dovere di coscienza, è questo: siate anime 

eucaristiche, e sarete apostole ferventi» (Haec Meditare II/1, pp. 

79-81 [Istruzione XIII. Eucaristia e Apostolato]). 

È dall’Eucaristia – celebrata e adorata, memoriale 

dell’amore incondizionato di Dio – che deve scatenarsi quella 

forza dirompente che cambia la nostra vita, rendendoci testimoni 

e annunciatori, secondo lo spirito dell’apostolo Paolo. È l’ora, 

dunque, di scrostare l’Eucaristia da tutto ciò che vi si è 

giustapposto in modo che ritorni a splendere l’affresco dell’amore 

ineffabile di Dio... Ed è l’ora, evocando gli accenti profetici di don 

Tonino Bello, di non misurare le nostre parole quando bisogna 

dire senza mezzi termini che i frutti dell’Eucaristia si misurano sul 

ritmo della condivisione verso i tabernacoli scomodi della miseria, 

del bisogno, della sofferenza, della solitudine. 

Uno stile, che le parole di Papa Francesco arricchiscono di 

connotazioni e tratti attualissimi. Perché – lo abbiamo ascoltato 

ripetere – «una Chiesa che non esce fuori da se stessa, presto o 

tardi, si ammala nell’atmosfera viziata delle stanze in cui è 

rinchiusa». E se è vero che, sulle strade si può incorrere in un 

incidente, è preferibile «mille volte di più una Chiesa incidentata 

che ammalata», ripiegata su stessa, autoreferenziale, incapace di 

sperimentare la «dolce e confortante allegria dell’evangelizzare». 
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La nostra riflessione personale e comunitaria, oltre che 

aiutarci a fissare nell’Eucaristia la fonte che illumina la nostra 

consacrazione religiosa e la nostra missione, rivitalizzi in ciascuno 

di noi e in ogni nostra comunità la Celebrazione e l’Adorazione 

eucaristica. È qui – nell’Eucaristia celebrata e adorata – che ci 

nutriamo di Cristo, delle sue Parole e dei suoi gesti, per essere 

«luce del mondo» e proclamare il Vangelo senza confini di tempo 

e di luogo. «L’apostolo e l’apostola paolini sono esortati ad essere 

come una “conca” che si riempie di Cristo per poi riversarlo negli 

altri», scrive don Silvio Sassi, superiore generale della Società San 

Paolo, nella Lettera, che accompagna il cammino di questo terzo 

anno di preparazione al Centenario, indicando nello stile 

“pastorale” l’elemento distintivo della Famiglia Paolina. E precisa: 

«Occorre santificarsi per santificare gli altri; l’amore a Dio 

verificato con l’amore al prossimo; la contemplazione vera porta 

all’azione; essere discepolo per essere apostolo; sostare con Dio 

non per fuggire ma per tornare in mezzo alla gente, non isolarsi 

nei boschi ma immergersi nelle metropoli». 
 

 
 

 

 
 

don VINCENZO MARRAS, ssp 
Superiore Provinciale 

 
 
Roma, 30 giugno 2013 
Solennità di San Paolo Apostolo 
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Introduzione 
 

 
 
L’itinerario degli Esercizi spirituali di quest’anno – che ci 

introducono alla celebrazione del Centenario di fondazione della 
Famiglia Paolina – si ispira e si articola nel suo contenuto alle parole 
del Divin Maestro “Di qui voglio illuminare”, comunicate nell’ormai 
celebre “sogno” a don Alberione. Leggendo con attenzione il 
racconto dell’episodio (AD 151-155) e la spiegazione che ne dà il 
Fondatore (AD 157), comprendiamo la grande importanza del tema 
(e ancor più dell’esperienza) della luce e facciamo nostro il saggio 
consiglio del Canonico Chiesa: «Fanne un programma pratico di vita 
e di luce per te e per tutti i membri» (AD 154). 

Il Cristo Maestro si manifesta avvolto di luce e indica il Tabernacolo 
come il luogo da cui questa luce si sprigiona e si comunica. Il dato 
cristologico di Cristo-Luce e l’evidente centralità della dimensione 
eucaristica («Io sono la luce vostra…») si completano nel mandato 
missionario e lo rendono possibile («…e mi servirò di voi per 
illuminare; vi do questa missione e voglio che la compiate»).  

Il “di qui” eucaristico si traduce e si tramuta in questo senso nel “di 
qui” apostolico a livello collettivo e personale: «Dalla allora minacciata 
Famiglia doveva partire gran luce … Ognuno pensi che è trasmettitore 
di luce» (AD 157).  

I testi di riferimento della settimana di Esercizi privilegiano 
ancora una volta la parola dell’apostolo Paolo e della tradizione 
paolina. E come potevamo fare altrimenti, nell’imminenza del 
Centenario della Famiglia che dall’Apostolo delle genti prende il 
nome? Tuttavia la ricchezza e la densità teologica del tema della 
luce, che offrono gli scritti giovannei, la ritroviamo, oltre che al 
primo giorno, anche in appendice ai diversi giorni, non più come 
passi paralleli, ma come veri e propri testi di approfondimento 
proposti allo studio e alla meditazione personale lungo il corso 
dell’anno. 
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Al fine di aiutarci a vivere al meglio l’esperienza spirituale degli 
Esercizi, l’indicazione pedagogica del Fondatore, desunta dal Donec 
Formetur, è stata interamente rivista e attualizzata. Essa viene ora 
premessa non ai singoli giorni, ma alle tappe che scandiscono 
l’articolazione degli Esercizi stessi: Presa di coscienza della nostra 
identità (1° giorno); Ritorno al Padre misericordioso (2° e 3° giorno); 
«Perché si incarni Gesù Cristo in noi» (4° e 5° giorno); «Tutto si 
compie nello Spirito Santo» (6° e 7° giorno). 

Completano l’Itinerario spirituale le pagine alberioniane, desunte 
– seguendo la proposta dei Governi generali – dalle opere La donna 

associata allo zelo sacerdotale, Appunti di Teologia Pastorale e 
L’Apostolato Stampa. In esse il Fondatore intravvedeva 
profeticamente l’importanza del ruolo e della missione della donna 
nella Chiesa e nella società, la necessità di ripensare e aggiornare la 
pastorale e l’apostolato cattolico, considerando il sempre più grande 
influsso dei nuovi mezzi di trasmissione del pensiero.  

Infine, come proposta di preghiera, vengono offerti per ogni 
giorno alcuni “quadri” della Via Humanitatis: strutturata sul modello 
della Via Crucis, è una proposta teologica, che ripercorre l’intera 
storia della salvezza in ottica cristologica-mariana. 
 

L’opuscolo con il testo della “Via Humanitatis” (L’umanità sulla 
via della salvezza) fu inviato da don Alberione a tuti i membri della 
Famiglia paolina, come “dono natalizio” nell’imminenza del Natale 
1947. 
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Come vivere l’esercizio di preghiera 
 
 

Condizione fondamentale per rendere l’itinerario degli Esercizi  
spirituali vero momento dello Spirito è accogliere l’invito a vivere 
intensamente l’esperienza della preghiera: ascolto orante, 
approfondito e coinvolgente della Parola, per essere in grado di 
discernere dove ci conduce lo stesso Spirito del Signore.  

La preghiera è la storia di una relazione cosciente tra Dio e l’uomo. 
Chi prega ha di mira un frutto concreto che è quello di «infiammarsi 
d’amore per la Santissima Trinità» (Ignazio di Loyola). La preghiera è il 
luogo privilegiato per il dialogo del cuore con lo Spirito. 

Di qui l’importanza degli “esercizi di preghiera”, che scandiscono il 
ritmo della giornata, e delle modalità con le quali essi si vivono.  

Facciamo nostri alcuni suggerimenti pratici, che ci vengono dai 
maestri di spirito specialisti in materia: 

 scelgo il luogo della preghiera (l’ambiente – cappella o camera – 
che meglio favorisce l’ascolto di Dio); 

 in preghiera presento a Dio il desiderio che porto in cuore (questo 
per stabilire l’incontro dialogico con il Signore1, mancando il quale 
tutto potrebbe ridursi ad esercizio intellettuale); 

 consegno tutta la mia persona a Gesù Maestro Pastore, in ascolto e 
dialogo: 

 leggo il brano proposto, lo rileggo, cerco di capire che cosa il 
Signore mi vuole comunicare: è l’incontro della mente con 
Gesù-Verità; 

 rileggo il brano evidenziando come il Signore mi parla, fino a 
quando qualche parola mi coinvolga pienamente: è l’incontro del 
cuore con Gesù-Vita; 

 chiedo al Signore di indicarmi la modalità per aderire a quanto mi 
sta comunicando: è l’incontro della volontà con Gesù-Via; 

 ringrazio, con Maria, con San Paolo, con don Alberione, con... 

                                                           
1 Scrive Teofane il Recluso: «Quando pronunciate la vostra preghiera, 

cercate di fare in modo che esca dal cuore. Nel suo vero senso, la preghiera 
non è altro che un sospiro del cuore verso Dio; quando manca questo slancio, 
non si può parlare di preghiera» (cf T. Špidlík, L’arte di purificare il cuore, Lipa, 
p.79). 
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 verifico l’esercizio di preghiera. Se mentre prego presto 
attenzione a ciò che accade, costruisco col Signore un dialogo 
aperto, che si muove e cresce in base ai suoi suggerimenti e ai 
miei atti di amore accogliente. Una proposta di annotazione-
verifica può essere quella che segue: 

 

Pensieri Sentimenti 

A. In questa preghiera Dio mi 
voleva dire: 

_____________________
_____________________
_____________________
_____________________  
 

 

suscitando in me i seguenti 
sentimenti: 
__________________ 
__________________ 
__________________ 
__________________ 
 

B. Durante la preghiera mi 
venivano in mente i 
seguenti pensieri: 

_____________________ 
_____________________ 
_____________________ 
_____________________ 
 

 

che suscitavano in me i 
seguenti sentimenti: 
 
__________________ 
__________________ 
__________________ 
__________________ 
 

C. Si presentavano anche le 
seguenti tentazioni o 
distrazioni: 

_____________________ 
_____________________ 
_____________________ 
_____________________ 

che suscitavano in me i 
seguenti sentimenti: 
 
__________________ 
__________________ 
__________________ 
__________________ 

 

 

NB. A volte il dinamismo è inverso: da un sentimento sono 
suscitati dei pensieri. Per A, B, C meglio annotare solo gli 
aspetti essenziali. 

 
 Al termine dell’esercizio, verificando il pensiero e il 

corrispondente sentimento, mi chiedo se questi mi stanno 
conducendo verso la consegna di me stesso a Gesù, crescendo 
nella conformazione a Lui. 



  13   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 
    Questo sussidio propone per ogni giorno: 

 L’indicazione pedagogica del “Donec formetur”, riportata all’inizio 
di ogni tappa. 

 I brani biblici di riflessione sono scelti per mettere in evidenza 
l’importanza della “Luce” che ha accompagnato l’esperienza 
fondazionale del beato Giacomo Alberione, così da poter 
verificare la nostra fedeltà. 

 La parola del Fondatore è tratta dai testi suggeriti dai Governi 
generali della Famiglia Paolina: “La donna associata allo zelo 
sacerdotale” (DA), “Appunti di Teologia Pastorale” (ATP) e 
“L’Apostolato Stampa” (AS). 

 La preghiera proposta ogni giorno è attinta da un quadro della 
“Via Humanitatis” (cf Libro delle preghiere, pp. 235ss).. 
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Preambolo  

PRESA DI COSCIENZA DELLA NOSTRA IDENTITÀ 
 
 
 

Sapete che siete il tempio di Dio? 
(cf 1Cor 3,16) 

 
 

Condotti dalla Provvidenza del Padre siamo giunti a questi 
Esercizi spirituali e riconoscenti per il dono di grazia che ci 
viene offerto desideriamo entrare in questa rinnovata 
esperienza dello Spirito con il sentire spirituale del beato 
Alberione: Mi avete condotto in questo deserto per parlarmi! 

In questo percorso è fondamentale iniziare dalla realtà 
“autentica”, e cioè non semplicemente guardando al nostro 
“io” per chiederci “chi sono”, ma guidati dallo Spirito 
domandarci “chi sono per Dio”.  

In questo cammino, Don Alberione ci suggerisce le 
coordinate fondamentali della nostra vera identità di cristiani 
e di consacrati “paolini”, immergendo il nostro spirito nella 
consapevolezza che la Trinità ci ha convocati ed accolti tutti e 
ciascuno personalmente e ci assicura che soltanto in questa 
luce trinitaria ci vediamo come Dio ci vede e cioè nella verità e 
nell’amore. 

1. Ripercorriamo con rinnovata fede queste coordinate: 

 Gesù è Colui-che-vive-in-noi: Cristo non vuole le mie cose, 
il mio lavoro… vuole me;  desidera che io sia la sua “nuova 
umanità aggiunta” in cui incarnarsi (Elisabetta della 
Trinità)! 

 Lo Spirito Santo è Colui per opera del quale Gesù è stato 
concepito: lo Spirito è già in me con discreta dolcezza, 
segnando il fondo della mia anima con i suoi gusti divini. Io 
sono il suo scrigno vivente! 
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 Il Padre è Colui-che-ci-ama e pone, con le altre Persone, la 
sua dimora in noi ed io sono il figlio prediletto del Padre: 
amato, pensato, voluto, chiamato, consacrato, guidato. 
Sono nelle braccia del Padre di Gesù! 

2. Alcuni consigli pratici per iniziare bene gli Esercizi (DF 13): 
arrivare con lo spirito pronto e deciso, colmo di fiducia nel 
Signore, che ci dà grazia per fare una nuova esperienza di 
liberazione; scrollarsi la tristezza e lo scoraggiamento che ci 
paralizzano e distolgono il nostro sguardo dallo sguardo di 
Dio; evitare la superficialità di chi pensa che, in fondo, va 
benissimo così com’è; superare l’atteggiamento curioso di chi 
vuol solo sentire o imparare cose nuove… 

Lo sguardo di Dio su di noi è “profetico”, non si ferma ai 
piccoli dettagli dell’oggi, ai nostri bilanci: Egli vede ciò che 
saremo. Egli sa che in noi potrà rivivere il Prediletto. Si tratta 
allora di «far vivere in noi Gesù Cristo» (DF 9). A questo sono 
finalizzati gli Esercizi spirituali: a discernere lo sguardo, il 
desiderio di Dio su di me per assecondarlo.  

3. Don Alberione ci ha consegnato una grande lezione di 
metodo: per lasciarci lavorare dallo Spirito e dalla Parola 
dobbiamo aprire una porta. «Ecco, sto alla porta e busso» – 
dice il Maestro (cf Ap 3,10). Questa porta ha due “ante” che 
vanno spinte insieme: la Scuola di Nazaret e la Chiave della 
vita.  

4. La Scuola di Nazaret (DF 14) è l’habitat privilegiato che 
consente al Cristo di crescere dentro di noi. In questo mistero 
di umiltà e obbedienza bisogna inoltrarsi per lasciarsi 
contagiare. Non c’è altra via. Entrare a Nazaret per don 
Alberione significa: 

 rifiutare la mentalità mondana che mette al primo posto 
carriera, notorietà, potere; è il “lievito di Erode” che 
fermenta spesso in ciascuno di noi (cf Mc 8,14-16).  
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 Non correre il rischio di mettere Dio al secondo posto. 
“Mortificarsi” serve proprio ad evitare che la vita di Dio in 
noi venga offesa, silenziata, devitalizzata. Si tratta di 
“lasciar morire” pensieri, abitudini, affetti che smentiscono 
la nostra scelta vocazionale. 

 Ciò non è possibile senza l’orazione, senza quell’aprire le 
labbra per chiedere luce, forza, abbandono. Non si tratta 
solo di “dire preghiere” ma di mettere il cuore del 
mendicante dentro la preghiera. Gesù, come ogni bambino 
ebreo, ha imparato dalla madre Maria i salmi; anche lui ha 
invocato «indicami, Signore, la tua via e la seguirò sino alla 
fine» (cf Sal 118,33). 

A Nazaret Gesù cresceva armoniosamente in sapienza e 
grazia. Anche noi possiamo crescere a patto di non essere 
degli improvvisatori. Paolo ci ricorda che consegue il premio 
solo «chi combatte secondo le regole» (cf 2Tm 2,5). Occorre 
assecondare lo Spirito con un’obbedienza quotidiana e 
intelligente dopo essersi decisi per la santità. Bisogna 
ripeterselo: «Io scelgo la santità!». La santità nell’intelligenza 
(quali pensieri voglio coltivare?); nella volontà (per cosa posso 
decidermi?); nel cuore (da cosa voglio lasciarmi 
appassionare?). 

5. La chiave della vita (DF 16). Gesù non si è fermato a Nazaret. 
Si è incamminato con passo certo verso Gerusalemme. Ad 
attenderlo la morte, passaggio obbligato alla pienezza della 
risurrezione. Una verità elementare ma sovente taciuta 
(purtroppo anche negli ambienti religiosi): andiamo verso la 
vita senza fine e perciò è necessario passare nella morte. Il 
problema è tutto nel saper trasformare la “fine” in un “confine di 
luce”.  

Don Alberione desiderava come Paolo «essere sciolto dal 
corpo per essere con Cristo» (Fil 1,23). Nulla di triste. Nulla di 
scandaloso. Entra nella vita spirituale, quella vera, solo chi sa 
di dover morire e si prepara, con intenso desiderio, ad 
inabissarsi per sempre nella Trinità. Chi riconosce questo fatto 
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elementare sa fino in fondo per Chi vivere e da Chi lasciarsi 
amare. È pronto al Paradiso (quanto poco usiamo questa 
parola!) il credente che «sa a chi ha dato fiducia» (cf 2Tm 
1,12). Chi gioca ad essere eterno non si fida dell’Eterno! 
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1° giorno 

“Io sono la luce vostra. 
Mi servirò di voi per illuminare” 

 
 
       
 
 

“Vi do questa missione  
e voglio che la compiate” 

 
 

In questo giorno, che introduce l’esperienza degli Esercizi, ci viene data la 
chiave di lettura dell’intero corso. I brani proposti evidenziano i due aspetti 
complementari dell’esperienza cristiana: «Io sono la luce del mondo» (Gv 8,12); 
«Voi siete la luce del mondo» (Mt 5,14). Il prologo ci rivela la decisione trinitaria 
della Luce che si manifesta: «Veniva nel mondo la luce vera» (Gv 1,9).  
Solo Cristo illumina in modo pieno e definitivo l’umanità, squarciando la densa 
coltre di tenebre e aprendo la via di comunicazione con Dio. Contemplando la 
gloria del Signore, la Chiesa è coinvolta nella sua stessa missione, resa in Lui 
e per mezzo di Lui luce e portatrice di luce. 

 Una luce per il cammino: la relazione.  

L’affermazione di Gesù «Io sono la luce - voi siete la luce» è la base di un 
cammino di relazioni costruttive che mi portano ogni giorno di più a 
diventare ciò che sono chiamato ad essere: uomo / donna di Dio capace di 
portare “luce”. 

L’amore forma e trasforma, educando ad un’inesauribile trascendenza di 
sé. La mia identità è tanto più stabile quanto più è capace di condurmi con 
la mente e con il cuore verso l’altro. 

Al Maestro affido la mia adesione al carisma apostolico della Famiglia 
Paolina e alla sfumatura della mia specifica fiammella nella Lampada della 
Famiglia Paolina! 

Prego per quanti, anche attraverso la mia vita, incontreranno la vera Luce 
perché si lascino da essa illuminare con tenerezza. 
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Gv 8,12 

Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi 
segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della 
vita». 

 
Gv 1,1-18 

1In principio era il Verbo, 
e il Verbo era presso Dio 
e il Verbo era Dio. 
2Egli era, in principio, presso Dio: 
3tutto è stato fatto per mezzo di lui 
e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
4In lui era la vita 
e la vita era la luce degli uomini; 
5la luce splende nelle tenebre 
e le tenebre non l’hanno vinta. 
6Venne un uomo mandato da Dio: 
il suo nome era Giovanni. 
7Egli venne come testimone 
per dare testimonianza alla luce, 
perché tutti credessero per mezzo di lui. 
8Non era lui la luce, 
ma doveva dare testimonianza alla luce. 
9Veniva nel mondo la luce vera, 
quella che illumina ogni uomo. 
10Era nel mondo 
e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; 
eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 
11Venne fra i suoi, 
e i suoi non lo hanno accolto. 
12A quanti però lo hanno accolto 
ha dato potere di diventare figli di Dio: 
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a quelli che credono nel suo nome, 
13i quali, non da sangue 
né da volere di carne 
né da volere di uomo, 
ma da Dio sono stati generati. 
14E il Verbo si fece carne 
e venne ad abitare in mezzo a noi; 
e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 
gloria come del Figlio unigenito 
che viene dal Padre, 
pieno di grazia e di verità. 
15Giovanni gli dà testimonianza e proclama: 
«Era di lui che io dissi: 
Colui che viene dopo di me 
è avanti a me, 
perché era prima di me». 
16Dalla sua pienezza 
noi tutti abbiamo ricevuto: 
grazia su grazia. 
17Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, 
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 
18Dio, nessuno lo ha mai visto: 
il Figlio unigenito, che è Dio 
ed è nel seno del Padre, 
è lui che lo ha rivelato. 
 

Mt 5,13-16 

13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, 
con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad 
essere gettato via e calpestato dalla gente.  

14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una 
città che sta sopra un monte, 15né si accende una lampada per 

http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new2/gestbibbia09.ricerca?libro=Matteo&capitolo=5&versetto_iniziale=13&versetto_finale=16&parola=&default_vers=Mt+5,13-16&layout=5##
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metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a 
tutti quelli che sono nella casa.  

16Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché 
vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro 
che è nei cieli. 
 
 

Testi di approfondimento 
 

− Is 60,1-6: «Viene la tua luce». 
− Gv 12,35-36: «Credete nella luce per diventare figli della 

luce». 
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Parola del beato Giacomo Alberione 
 

 

 

Il sogno della “luce” 
 
 

151 In momenti di particolari difficoltà, riesaminando tutta la 
sua condotta, se vi fossero impedimenti all’azione della 
grazia da parte sua, parve che il Divin Maestro volesse 
rassicurare l’Istituto incominciato da pochi anni. 

152 Nel sogno2, avuto successivamente, gli parve di avere una 
risposta. Gesù Maestro infatti diceva: «NON TEMETE, IO SONO 

CON VOI. DI QUI VOGLIO ILLUMINARE. ABBIATE DOLORE DEI 

PECCATI»3. 

153 Il “di qui” usciva dal Tabernacolo; e con forza; così da far 
comprendere che da Lui-Maestro tutta la luce si ha da 
ricevere. 

154 Ne parlò col Direttore Spirituale, notando in quale luce la 
figura del Maestro fosse avvolta. Gli rispose: «Sta’ sereno; 
sogno o altro, ciò che è detto è santo; fanne come un 
programma pratico di vita e di luce per te e per tutti i 
membri». 

155 Di qui sempre più si orientò e derivò tutto dal Tabernacolo. 

157 b) «Di qui voglio illuminare». Cioè che io sono la luce vostra 
e che mi servirò di voi per illuminare; vi do questa missione 
e voglio che la compiate. 
La luce in cui era avvolto il Divin Maestro, la forza di voce sul 
voglio e da qui e l’indicazione prolungata con la mano sul 

                                                           
2 Il “sogno” qui narrato dovette avere luogo nel 1923, quando il Primo 

Maestro cadde in una grave malattia, da cui sembrò uscire in maniera 
prodigiosa, come accenna egli stesso in AD 64. – Altra narrazione del medesimo 
sogno in Mihi vivere Christus est (MV, 1938) 139.  

3 Queste parole vennero udite, a quanto sembra, in lingua latina: «Nolite 
timere, Ego vobiscum sum. Ab hinc illuminare volo. Cor pœnitens tenete». 
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Tabernacolo, furono così intesi: un invito a tutto prendere da 
lui, Maestro divino abitante nel Tabernacolo; che questa è la 
sua volontà; che dalla allora minacciata Famiglia doveva 
partire gran luce... Perciò, egli credette di sacrificare la 
grammatica al senso, scrivendo “Ab hinc”4. Ognuno pensi che 
è trasmettitore di luce, altoparlante di Gesù, segretario 
degli evangelisti, di san Paolo, di san Pietro...; che la penna 
della mano, con la penna del calamaio della stampatrice, 
fanno una sola missione. 

 

                                                           
4 Abhinc è un avverbio latino. È usato in senso proprio come avverbio di luogo: 

da qui, da questo luogo, e più frequentemente dai classici in senso traslato, con 
significato temporale, riferito al passato o al futuro. È difficile conoscere il motivo 
per cui don Alberione afferma: «egli credette di sacrificare la grammatica al 
senso». Forse una spiegazione potrebbe essere la seguente. Secondo “la 
grammatica”, gli sarebbe stato sufficiente utilizzare la forma semplice hinc (che 
da sola significa: da qui); ma egli, al fine di evidenziare “il senso”, preferì il 
composto ab hinc (due termini separati) proprio per mettere in risalto 
«l’indicazione prolungata con la mano sul Tabernacolo», compiuta dal Maestro 
Divino: “ab hinc”, da qui, cioè dal Tabernacolo. 
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La Trinità  
radunata a consiglio 

 

(“Via Humanitatis” – I) 

 
 

La SS. Trinità beatissima  si raccoglie a consiglio: dal 
quale esce il decreto: «Facciamo l’uomo ad immagine e 
somiglianza nostra». Maria SS. nella mente di Dio è 
prevista capolavoro della creazione. Dio è il primo 
Principio e l’ultimo Fine di tutto il creato. 

 
Mio Signore,  
sono interamente opera del tuo amore onnipotente.  
Ti adoro, mio Dio,  
uno nella natura e trino nelle persone.  
Ti ringrazio perché mi hai fatto  
per la felicità che è in te  
e per la tua eterna gloria.  
Salvami  
con la stessa tua onnipotenza misericordiosa. 
 

Gloria a Dio nel cielo altissimo!  
Pace in terra agli uomini di buona volontà! 

V.  O Gesù Maestro, Via Verità e Vita,  
R. insegnaci la via della tua verità e santità. 
V. O Maria, Regina degli Apostoli,  
R. prega per noi. 
V. O santi apostoli Pietro e Paolo,  
R. esaltate la Chiesa di Gesù Cristo. 
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Trasformo 

la Parola in preghiera  
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1° tappa  

RITORNO AL PADRE MISERICORDIOSO 
 
 
 

Dio, ricco di misericordia… ci ha fatto rivivere  
con Cristo: per grazia siete salvati  

(cf Ef 2,4-5) 
 
 
1. La prima tappa degli Esercizi spirituali serve a far verità. 
Verità sulla mia storia, sulla mia situazione personale (perché 
vivo?, come vivo?). Ma la mia storia è intrecciata 
inestricabilmente con la storia degli uomini e delle donne del 
nostro tempo, con quella della Famiglia Paolina, nella quale 
compiamo la missione affidataci dal Padre.  

E il nostro tempo può essere sapientemente valutato solo 
misurandoci con la nostra origine e il nostro destino. Non saprò 
mai in profondità chi sono se non mi apro a Dio.  

2. Conosciamo noi stessi mettendoci in relazione: con gli altri, 
con il mondo, con Dio. Un utile esercizio è quello di metterci a 
confronto (DF 17-18): «Che sono io fra tutti gli esseri?», in 
confronto al gran numero di uomini che sono esistiti, che 
esistono e che saranno? Di fronte all’immensità del cosmo 
creato? A paragone degli spiriti celesti? E se poi mi metto 
davanti alla fonte della vita, al Creatore di tutto, al Dio infinito 
ed eterno, che tutto sostiene con amore, chi sono io?  

In questo modo scopro la verità di me stesso, il mio giusto 
posto: «sono il nulla». Ma un nulla conosciuto, voluto e amato da 
Dio, un nulla ricco di Lui. Così arriviamo all’umiltà del cuore. 

3. «Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio» 
(Gv 17,3). Conoscere Dio è l’unica cosa essenziale, è questione di 
vita… o di morte. «Il Paradiso è tutto e solo il nostro destino» 
(DF 24). «Il non lavorare per il cielo significa perdersi» (DF 21). 
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Il tempo degli Esercizi è prezioso proprio perché mi aiuta a 
staccarmi da tutto ciò che non è Dio per entrare più 
intimamente in relazione con Lui, in una più piena e perfetta 
conoscenza, lode e amore. 

4. Riscoprendomi creatura di Dio, chiamata a partecipare per 
sempre alla sua felicità, ritrovo il senso autentico della mia vita 
e del mio “oggi”. «Si vive e si muore una sola volta» (DF 30); 
per questo non possiamo sciupare la nostra esistenza o 
sprecare il tempo che ci è stato messo a disposizione.  

Di fronte all’Eterno, tutto diviene relativo, ha cioè significato 
solo in relazione a Lui: le mie scelte, le mie esperienze, le mie 
relazioni, le mie capacità, i mezzi di cui dispongo e anche i doni 
di grazia. Tutto questo è al servizio di Dio? Mi porta a Lui o me 
ne distoglie?  

5. In questa tappa degli Esercizi occorre prestare particolare 
attenzione all’esame di coscienza. Don Alberione afferma che al 
Giudizio finale si troverà bene «chi è diligente nell’esame; chi è 
molto schietto nella vita, e chi cura più l’interno che l’esterno» 
(DF 33). Anzi, arriva a dire che «vi possono essere delle 
indisposizioni che ci scusano da tutte le pratiche di pietà, ma 
non dall’esame di coscienza» (DFms 39).  

Non si tratta di un autoesame, ma è esercizio orante e dialogico 
con il Signore, alla luce del quale comprendiamo lo stato di salute 
della nostra anima e la rettitudine del nostro percorso di vita. 

6. Se abbiamo almeno un poco gustato la gioia di stare con Dio, 
prendiamo maggiore consapevolezza del grave danno di ciò che ce 
ne separa: il peccato, e dell’importanza della conversione.  

Il sacramento della Riconciliazione a conclusione di questa 
tappa degli Esercizi costituisce un’esperienza particolare di 
grazia. Proprio perché è collocato in un contesto di grande 
raccoglimento e preceduto da un vero lavoro spirituale, la 
misericordia infinita del Padre può penetrare nelle pieghe della 
nostra vita, illuminare gli angoli bui del nostro cuore, sanare le 
ferite delle nostre contraddizioni, in particolare quelle dell’anno 
appena trascorso. 
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7. Purificati dalla grazia divina, inabissati nella sua 
misericordia, la nostra mente può «pensare come Dio in Gesù 
Cristo» e vedere, giudicare, ordinare ogni cosa in Lui (DF 26); 
la nostra volontà è maggiormente determinata a fare solo ciò 
che piace a Dio, prendendo come legge suprema e massimo 
atto d’amore la volontà di Dio, anzi a far di Lui «il gran sole cui 
l’anima, come girasole, deve sempre star rivolta» (DF 20); il 
nostro cuore è pacificato e tende all’amor di Dio sempre più 
puro, poiché «l’amore perfetto scaccia il timore… e chi teme 
non è perfetto nell’amore» (1Gv 4,18). 
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2° giorno 

“Io sono la luce vostra. 
Mi servirò di voi per illuminare” 
 

 
 
       
 

Splendere come luci 
nel mondo tenebroso  

 
 

L’apostolo Paolo, nel momento della sua chiamata-conversione, ha 
fatto personalmente esperienza della luce sfolgorante di Cristo che lo 
avvolge (At 26,13). E per questo è reso strumento di salvezza per tutte 
le genti. 
Ora invita la sua comunità alla fedeltà a quella Parola, che ha loro 
trasmessa, che li rende puri e luminosi, punti di riferimento affidabili nel 
generale disorientamento del mondo.  

 Una luce per il cammino: la fedeltà.  

L’amore si trasmette e si condivide con tutto il proprio essere: e la fedeltà 
ne è il faro visibile.  

La scoperta di essere stati amati e chiamati ci spinge a propagare l’amore 
ricevuto, a condividerlo, a diventare modelli di un modo diverso di 
comprendere e affrontare la vita, riferimento luminoso per altri, perché 
possano contare su di noi, sulla nostra preghiera, sulla nostra presenza e 
sulla nostra azione.  

Si tratta di diventare, in maniera efficace, testimoni trasparenti e credibili di 
un senso di vita trovato, vissuto e condiviso. 

Al Maestro affido la mia fedeltà al dono di luce della chiamata ricevuta da 
Dio!  

Prego per quanti incontro nel mio apostolato perché possano attraversare 
le difficoltà, avvolti dalla luce di Gesù e certi dell’Amore che non delude. 
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Fil 2,12-18 
12Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, 

non solo quando ero presente ma molto più ora che sono 
lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. 
13È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il 
suo disegno d’amore.  

14Fate tutto senza mormorare e senza esitare, 15per essere 
irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una 
generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi 
risplendete come astri nel mondo, 16tenendo salda la parola di 
vita.  

Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso 
invano, né invano aver faticato. 17Ma, anche se io devo essere 
versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono 
contento e ne godo con tutti voi. 18Allo stesso modo anche voi 
godetene e rallegratevi con me. 

 
Testi di approfondimento 
 

– Gv 9,24-41: La presunzione di vedere. 
– 1Pt 4,1-6: Rompere con le passioni del passato. 
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Parola del beato Giacomo Alberione 
 

 
 

Santo e universale rispetto della donna  

 

 

Il Bougaud 5, dopo aver considerato questa potenza della 
donna, esclama: «Initium et finis mulier»: in ogni cosa grande vi 
trovate come principio e fine la donna. E Tacito6: «Inesse in eis 
quid divinum»: la donna ha in sé un’orma della potenza di Dio. Ma 
perché mai questo Dio, che fa bene ogni cosa, che tutto 
rettamente dispone in peso e misura, secondo i suoi altissimi fini, 
perché questo Dio fu così largo con la donna? Non vi ha dubbio 
sulla risposta: perché l’aveva destinata ad una nobilissima 
vocazione: i doni fatti alla donna sono nulla più che mezzi 
necessari alla sua missione. 

Rifacciamoci all’origine del mondo: là apparirà la verità di 
questa asserzione.  (…) 

Eva, è vero, si valse di questo dolce ascendente su Adamo per 
trascinarlo seco nella colpa; ma Dio, punendolo, non cambiò la 
missione della donna: l’uomo caduto ne abbisognava ancor più. Che 
se la donna, sotto il dominio brutale del paganesimo per diffidenza 
dell’uomo cadde schiava, oppressa o almeno fu allontanata 
dall’uomo, Dio pensò a rilevarla da tale stato: ella non avrebbe più 
potuto esercitare tale missione. Maria fu l’alto tipo della donna 
cristiana. Essa compì il suo ufficio di sollevare l’uomo, di distaccarlo 

                                                           
5 Louis-Victor-Émile Bougaud nacque a Dijon (Francia) il 26 febbraio 1824. 

Entrato nel seminario d’Autun e poi al St-Sulpice, fu ordinato sacerdote nel 
1846 a Parigi. Fu professore di dogmatica e di storia religiosa nel seminario 
maggiore di Dijon e cappellano della Visitazione, sempre a Dijon, negli anni 
1852-1861. Morì il 7 novembre 1888. Come scrittore Bougaud si proponeva di 
ricondurre la società a Cristo. Come apologeta mise in risalto la rispondenza del 
cristianesimo ai bisogni e alle aspirazioni degli individui, della famiglia e della 
società del suo tempo. 

6 Publio Caio Cornelio Tacito (ca. 54-120), storico latino vissuto al tempo dei 
Flavi e di Traiano, imperatore romano (97 d.C.). 
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dalla terra, di condurlo al cielo. La donna riabilitata da Gesù Cristo 
venne con paziente lavoro riammessa al suo posto primitivo.  

Dopo diciannove secoli la donna cristiana gode di nuovo quel 
santo ed universale rispetto, quel tenero e religioso amore, quegli 
onori e quei riguardi pieni di delicatezza che rendono possibile la 
sua missione. Quel certo spirito di cavalleria, che, nonostante le 
naturali esagerazioni, dominò tanto nel medio evo ed oggi ancora 
forma come l’incanto ed il profumo della società civile, è tutto uno 
spirito ed un portato 7 delle dottrine cristiane sulla donna. Di 
nuovo in essa troviamo quella purezza, quell’aureola di modestia, 
quella bellezza grave, quell’amabile libertà, quella virtù generosa 
e quel desiderio intenso di attrarre il cuore dell’uomo per 
innalzarlo al cielo e là seco condurlo. 

Quanti uomini, specialmente nel turbinio presente della vita, 
dimenticherebbero forse Dio, l’anima, l’eternità, se non avessero 
una sorella, una sposa, una madre, una figlia! Sono misteri questi 
che ci si riveleranno solo nell’eternità. 

L’uomo, meglio fornito di doni e di studi, in mezzo agli affari ed 
alle occupazioni del presente e del caduco, facilmente dimentica 
l’idea del futuro: il visibile lo soffoca, il suo volto si abbassa. È questo 
un fatto che oggi tanti si affaticano a spiegare e che intanto mette 
l’uomo in uno stato di inferiorità rispetto alla donna: mentre [egli] la 
avanzerebbe per forza della sua intelligenza.  

Ciò che l’uomo dimentica è precisamente quanto la donna più 
facilmente ricorda, perché lo sente sempre vivo. Ella non cura 
tanto la logica, ma se si tratta delle cose spirituali meglio le 
intuisce, meglio le gusta, più facilmente vi si inclina. Qualcuno ha 
detto: la religione è per le donne. Non è per le donne nel senso di 
escludere gli uomini; ma è per le donne nel senso che la donna 
naturalmente è più religiosa.  

Anche la Chiesa, disse il papa alle donne cattoliche, vi rende questo 
onore, chiamandovi il sesso devoto. E voi dovete con la religione e per 
la religione essere l’aiuto dell’uomo. Chi mette la donna fuori di tal 
missione, la mette fuori di vocazione. 

(DA, pp. 61-64) 

                                                           
7 

Prodotto, frutto. 
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Viene Gesù,  
il Salvatore del mondo 

 

(“Via Humanitatis” – IV) 
 
 

L’umanità si moltiplica; Dio dispone i tempi e 
prepara gli uomini a ricevere il Riparatore, il Figlio suo; 
elegge per la sua fede Abramo a capo di un popolo nel 
quale nascerà il benedetto Frutto di Maria, il Salvatore 
del mondo. 
 
Adoro e ringrazio, o mio Dio,  

la tua amabile e sapiente Provvidenza.  

Fra le tenebre dell’errore  

accendi  la luce della verità;  

nella universale corruzione  

ti sei eletto il Giusto;  

fra tanta idolatria sempre  

si è conservato un altare  

ed un culto intemerato per te. 

 
Gloria a Dio nel cielo altissimo!  
Pace in terra agli uomini di buona volontà! 

V.  O Gesù Maestro, Via Verità e Vita,  
R. insegnaci la via della tua verità e santità. 
V. O Maria, Regina degli Apostoli,  
R. prega per noi. 
V. O santi apostoli Pietro e Paolo,  
R. esaltate la Chiesa di Gesù Cristo. 
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 Trasformo 

la Parola in preghiera  
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3° giorno 

“Io sono la luce vostra. 
Mi servirò di voi per illuminare” 
 

 
 
       
 

I cristiani vivono nella luce di Cristo 
 

 
Dio Padre nel suo immenso amore «ci ha liberati dal potere delle tenebre 
e ci ha trasferiti nel regno del Figlio» (Col 1,13). Ora, diventati “luce nel 
Signore”, dobbiamo fare attenzione a che il nostro modo di vivere non 
contraddica l’opera della grazia divina.  
Combattendo la tenebra sempre in agguato per distoglierci da Dio, 
viviamo saggiamente il nostro tempo, in modo da piacere al Signore. 

 Una luce per il cammino: la coerenza.  

L’amore è una scelta di vita – non solo emozione e sentimento – e si esprime 
in una donazione continua. Essa coinvolge la nostra responsabilità a rendere 
visibile, in ogni fase della vita e in maniera equilibrata, il rapporto tra l’amore 
ricevuto e quello donato, nella dinamica della continua ricerca e impegno di 
essere autentici e puri di cuore.  
Al Maestro affido la mia coerenza al “sì” pronunciato nel giorno della 
professione e rinnovato ogni mattina nello spirito del Patto! 
Prego per tutti i membri della Famiglia Paolina perché possiamo, insieme, 
con il nostro stile di vita sobrio e coerente, attrarre i giovani a Gesù 
condividendo il nostro carisma! 

 
Ef 5,1-20 

1Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, 2e 
camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha 
amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio 
di soave odore. 
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3Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia 
neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – 4né di 
volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. 
Piuttosto rendete grazie! 5Perché, sappiatelo bene, nessun 
fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in 
eredità il regno di Cristo e di Dio. 

6Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose 
infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. 
7Non abbiate quindi niente in comune con loro. 8Un tempo 
infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. 
Comportatevi perciò come figli della luce; 9ora il frutto della 
luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. 10Cercate di 
capire ciò che è gradito al Signore. 11Non partecipate alle 
opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto 
condannatele apertamente. 12Di quanto viene fatto da costoro 
in segreto è vergognoso perfino parlare, 13mentre tutte le cose 
apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello 
che si manifesta è luce.  

14Per questo è detto: «Svégliati, tu che dormi, / risorgi dai 
morti / e Cristo ti illuminerà». 

15Fate dunque molta attenzione al vostro modo di vivere, 
comportandovi non da stolti ma da saggi, 16facendo buon uso del 
tempo, perché i giorni sono cattivi. 17Non siate perciò 
sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la volontà del 
Signore. 18E non ubriacatevi di vino, che fa perdere il controllo di 
sé; siate invece ricolmi dello Spirito, 19intrattenendovi fra voi con 
salmi, inni, canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il 
vostro cuore, 20rendendo continuamente grazie per ogni cosa a 
Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo. 

 

Testi di approfondimento 
 

– 1Gv 2,1-11: «Chi odia è nelle tenebre». 
– Mc 9,42-50: «Saper tagliare per portare frutto». 
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     Parola del beato Giacomo Alberione 
 
 

I religiosi nell’Apostolato Stampa 
 

 
I religiosi hanno nell’Apostolato Stampa uffici comuni al Clero 

secolare; e, di più, alcuni speciali compiti. Essi dipendono dal loro 
particolare stato. 

a) Nell’Apostolato Stampa hanno maggior ampiezza: di 
predicazione, poiché non si riferiscono ad una particolare 
Parrocchia, o Diocesi; ma alla Chiesa in generale; onde a loro 
specialmente spettano certe trattazioni ed iniziative; di influenza, 
poiché essendo a servizio particolare della Santa Sede, si dirigono 
a tutti i fedeli in generale; di grazia, poiché per vocazione 
essendo destinati a molti, molte sono le grazie di ufficio a loro 
concesse, avendo da Dio ciascuno le grazie secondo i doveri cui è 
predestinato. 

b) Nell’apostolato hanno maggior continuità. La 
Congregazione religiosa ha in generale vita più lunga che un 
Sacerdote isolato; e quando uno dei religiosi sarà stanco nel 
grande lavoro, subentrerà un altro; e quando uno dei religiosi 
andrà al riposo ed alla corona, la Congregazione assegnerà chi 
continui le medesime iniziative; e quando un’iniziativa promette 
buoni frutti e il moltiplicato lavoro o nuove difficoltà lo 
richiedono, la Congregazione manderà nuove persone. 

c) Nell’Apostolato hanno maggior intensità: perché chi vi si 
dedica non deve provvedere a bisogni personali, ma ha maggior 
tempo a sua disposizione; poiché i voti religiosi importano e 
fruttano maggior concentrazione di forze naturali e 
soprannaturali nell’apostolato; poiché i fedeli stessi hanno per il 
religioso una particolare fiducia ed assecondamento per colui che 
sanno non avere più alcuna mira su la terra, ma volere 
unicamente la gloria di Dio e la pace degli uomini; la 
Congregazione stessa è una specializzazione in materia e forma 
degli specialisti pratici ad ogni ramo di apostolato. 
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La Chiesa nei secoli affidò opere generali ai religiosi (…). Ed in ciò 
la Chiesa, ministra di Dio, assecondò e si uniformò ai disegni 
provvidenziali di Dio. Dio suscitò in ogni tempo uomini e istituzioni 
conformemente ai bisogni; cioè: religiosi di vita contemplativa 
quando i cristiani si espandevano tutti in una vita di esteriorità 
troppo superficiale; religiosi dediti alla  cura degli infermi quando 
imperversavano le pestilenze in Europa; religiosi missionari oggi, in 
cui è universale lo slancio verso le missioni estere. Dunque anche 
oggi devono aversi famiglie religiose per le necessità odierne. Dio 
non cambia stile; sappiamo conoscerlo e adottarlo. 

L’Apostolato Stampa in particolare richiede: ampiezza di 
dottrina, di influenza, di grazia; richiede continuità come 
redazione, come lavoro, come diffusione; richiede intensità di 
zelo, di sacrificio. Dunque esso spetta in modo speciale ai 
religiosi. 

Ancora: i tempi sono caratterizzati da un’organizzazione 
immensa di stampa avversaria (…). Occorre contrapporre una 
organizzazione larga, potente, di spirito antico e di forme 
moderne. Tutte le iniziative particolari hanno gran merito: ma 
l’iniziativa generale moltiplica i frutti. 

Avendo pochi mezzi umani, dobbiamo combattere con i divini; 
quelli che vengono da una vocazione specifica; da un’educazione 
specifica; da un’approvazione specifica della Chiesa per questo. 
Avremo la forza divina che potrà vincere le deboli forze, che pur 
sembrano colossali, degli avversari (…). 

Conforme e conveniente agli uffici ed ai doveri deve essere la 
preparazione. Perciò richiedesi: una formazione religiosa poiché 
da una parte la loro vita deve essere di molto spirito, mentre da 
un’altra l’ufficio stesso porta una certa comunicazione 
intellettuale e morale con il mondo, che occorre santificare, non 
assecondare; una buona formazione intellettuale, poiché il campo 
è immenso ed è la penetrazione del soprannaturale in tutte le 
cose umane e l’elevazione di tutto a Dio in Gesù Cristo; 
formazione tecnica di lingua, composizione, impressione, 
confezione, organizzazione di propaganda. 

(AS, pp. 123-126) 
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Le due vie 
 

(“Via Humanitatis” – XVII) 
 
 

Due sono le vie. Una è larga e facile, ma conduce alla 
perdizione, e molti vi entrano; l’altra è stretta, ma conduce 
alla salvezza; i veramente saggi si sforzano di entrare per la 
porta stretta.  

La prima è la via della libertà di pensiero, di morale, di 
culto; la seconda è la via della fede sincera, dei 
comandamenti, della preghiera. Ognuno sceglie. 

 
Ti ringrazio, Maestro Divino, per avermi illuminato.  
Da parte tua nulla mi hai lasciato mancare:  
né luce, né esempi, né grazia.  
Piango su di me e su quanti  
si lasciarono spingere sulla strada del mondo,  
delle passioni, del demonio.  
Salvaci!  
Vogliamo seguire la via della vita.  
Attrai a te i nostri cuori. 
 
Gloria a Dio nel cielo altissimo!  
Pace in terra agli uomini di buona volontà! 

V.  O Gesù Maestro, Via Verità e Vita,  
R. insegnaci la via della tua verità e santità. 
V. O Maria, Regina degli Apostoli,  
R. prega per noi. 
V. O santi apostoli Pietro e Paolo,  
R. esaltate la Chiesa di Gesù Cristo. 
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Trasformo 

la Parola in preghiera  
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2° tappa  

«PERCHÉ SI INCARNI GESÙ CRISTO IN NOI» 
 
 
 

«Figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore 
finché Cristo non sia formato in voi»  

(Gal 4,19) 
 
 
1. La grande “svolta” nella storia dell’umanità è stata 
l’Incarnazione del Verbo divino: «Veniva nel mondo la luce vera, 
quella che illumina ogni uomo» (Gv 1,9). Il Padre misericordioso 
ha mandato, infatti, il Figlio amato come nostro Maestro «a 
indicare, percorrere, farsi veicolo dell’uomo» (DF 35), cioè a 
insegnarci la via della salvezza (Verità), a farsi modello di vita 
(Via), a comunicarci la vita stessa di Dio (Vita).  

Permettere al Cristo, che lo Spirito ha incarnato in noi nel 
battesimo, di crescere fino a trasformarci in Lui: è questo il 
nostro cammino di santificazione. 

2. In questa tappa degli Esercizi confrontiamo la nostra 
mentalità, il nostro modo di pensare e giudicare alla luce di 
Gesù-Verità. Solo lui, il Dio fatto uomo, ci svela la verità di Dio – 
smascherandone le immagini false e idolatriche che l’uomo 
continuamente si costruisce – e la verità dell’uomo e del suo 
destino. Prima ancora che con le parole, con il suo stesso essere: 
egli è la verità.  

Per questo il suo insegnamento non è paragonabile a quello di 
nessun altro maestro: le sue sono «verità inaudite, nuove al 
mondo, verità eterne» (DF 50), parole di vita eterna (cf Gv 6,69). 

3. Riconosciamo che nella nostra vita e nel nostro apostolato 
possiamo correre il rischio di non pensare «secondo Dio, ma 
secondo gli uomini» (Mt 16,23). Per questo ci è raccomandata 
la frequentazione assidua della Parola di Dio, così come la 
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Chiesa ce l’ha tramandata, innanzitutto per “correggere tutto il 
pensiero”; quindi per evangelizzare-santificare la nostra 
mentalità e trovare in essa il criterio di discernimento del 
nostro agire. «Vivi nella mia mente, o Gesù Verità» (DF 39). 

4. Il Signore non ha comunicato verità astratte, ma incarnate. 
Quanto ha insegnato l’ha prima vissuto, sperimentato, preso 
su di sé: il suo esempio ha sempre preceduto quanto ha 
chiesto ai suoi discepoli. Per questo è la Via, supremo modello 
di vita, da cui tutti possiamo imparare.  

Don Alberione ci chiede non solo di riflettere, ma di 
contemplare tutta quanta la vita di Gesù: i tratti della sua vita 
terrena, le sue disposizioni interiori, le sue scelte.  

Dimorare in questa attitudine meditativa diventa la nostra 
massima occupazione quotidiana! Considerando come Gesù 
inizia e termina la sua esistenza sulla terra, comprendiamo 
bene che, per entrare nella sua scuola, i documenti da 
presentare sono: «povertà, umiltà, mortificazione» (DF 41). 

5. Tutta la «vita di Gesù Cristo si può riassumere in questo 
titolo: Vita di chi fece perfettamente la volontà di Dio» (DF 44). 
Per agire da uomini e donne di Dio, fare scelte secondo il 
Vangelo, santificare la nostra volontà, occorre sempre cercare, 
scegliere, amare, fare la Volontà del Padre, modellandoci al 
nostro Maestro. «Ciò che vuoi Tu, io voglio: stabilisci la tua 
volontà al posto della mia volontà» (DF 40). 

6. Come possiamo essere sicuri che le nostre opere sono 
gradite a Dio? Il nostro Fondatore ci fornisce alcune 
indicazioni:  

a) le opere devono esser buone in sé;  

b) fatte con retta intenzione, cioè non cercando il proprio 
tornaconto o un po’ di gloria umana (rischio poi non così 
remoto…), ma solo la gloria di Dio;  

c) eseguite mentre siamo in stato di grazia, cioè nell’amicizia 
e intimità con Dio (che senso avrebbe fare qualcosa di 
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buono per qualcuno se poi non si vive in un buon rapporto 
con lui?);  

d) devono essere compiute con perfezione, vale a dire 
«iniziare offrendo a Dio, tutto accettando dalla mano di 
Dio, cominciando bene, subito e volentieri; continuare, 
sotto l’occhio di Dio, con dolce applicazione, con energica 
costanza; terminando umilmente, compiutamente» (DF 
48). 

7.  Il nostro Maestro non solo ci ha istruito e si è fatto modello, 
ma ha mostrato la radicalità del suo amore dando la vita per 
noi. Anzi, facendosi Vita per noi: «Io sono la Vita». Nella sua 
Passione, ha sanato ogni male che minaccia la vita dell’uomo e 
ha salvato gli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Innestati 
in Lui, come tralci alla vite, lasciamo scorrere in noi la divina 
linfa dello Spirito, grazia increata.  

Il cuore dell’uomo, sanato dal peccato, è santificato e reso 
capace di amare oblativamente. «Egli ha fatto tutto per noi e 
noi possiamo fare tutto in Gesù Cristo» (DF 56).  

«Al mio cuore, si sostituisca il tuo: al mio amore a Dio, al 
prossimo, a me stesso, si sostituisca il tuo. “Vivi in me, o Gesù 
Vita eterna, vita sostanziale”» (DF 40). 
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4° giorno 

“Io sono la luce vostra. 
Mi servirò di voi per illuminare” 
 

 
 
       
 

Il ministero apostolico, 
ministero di luce 

 
 

Paolo interpreta l’episodio dell’Esodo in cui Mosè velava il suo viso – reso 
raggiante dopo aver comunicato con Dio sul Sinai – per non far vedere che 
era una luce ancora effimera. La piena comprensione della rivelazione divina 
si ha solo nel Signore, il cui volto glorioso noi contempliamo venendo 
progressivamente trasformati in quella immagine di luce.  
Per questo l’autentico apostolo non annuncia mai se stesso, ma Cristo Signore, 
e può presentare Cristo-Verità ad ogni uomo solo in modo limpido e trasparente. 

 Una luce per il cammino: la gratuità.  

Il dono della vocazione ricevuta chiede non solo di essere custodito, ma di 
portare frutto perché rimanga secondo le modalità creative dello Spirito. 
Tutto questo richiede una grande capacità di espropriazione da sé, per far 
posto al vero protagonista e custode della nostra e altrui vocazione. Si 
tratta di crescere nella capacità di “prendere le distanze” dai nostri bisogni 
di essere accettati, di apparire, di aver successo, per puntare decisamente 
a divenire solo mediazione gratuita dell’incontro tra le persone e Cristo 
Signore. Il tutto vissuto nella dinamica formativa del dare quanto si ha, del 
ricevere con gratitudine, del restituire con generosità e trasformare con 
maturità.  
Al Maestro affido la mia gratuità nel vivere l’apostolato, riconoscendo che il 
protagonista di tutto è lo Spirito di Dio.  
Prego per quanti svolgono il servizio dell’autorità, perché possano divenire 
limpida mediazione della volontà di Dio.  
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2Cor 3,12 – 4,6 
12Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza 
13e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo 

volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era 
solo effimero. 14Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad 
oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge 
l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. 
15Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro 
cuore; 16ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà 
tolto.  

17Il Signore è lo Spirito e dove c’è lo Spirito del Signore c’è 
libertà. 18E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno 
specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella 
medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello 
Spirito del Signore. 
 

1Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia 
che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo. 2Al 

contrario, abbiamo rifiutato le dissimulazioni vergognose, 
senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, 
ma annunciando apertamente la verità e presentandoci 
davanti a ogni coscienza umana, al cospetto di Dio. 

3E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si 
perdono: 4in loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato 
la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo 
di Cristo, che è immagine di Dio. 5Noi infatti non annunciamo 
noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri 
servitori a causa di Gesù. 6E Dio, che disse: «Rifulga la luce 
dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la 
conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo. 

 

Testi di approfondimento 
 

3 

4 

http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new2/gestbibbia09.ricerca?libro=Corinzi%202&capitolo=4&versetto_iniziale=1&versetto_finale=6&parola=&default_vers=2Cor+4,1-6&layout=5##
http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new2/gestbibbia09.ricerca?libro=Corinzi%202&capitolo=4&versetto_iniziale=1&versetto_finale=6&parola=&default_vers=2Cor+4,1-6&layout=5##
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– Lc 4,16-30: Ridare ai ciechi la vista. 
– Gv 21,1-19: Amare di più per dare la vita.  
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Parola del beato Giacomo Alberione 

 
 

Sentire con Gesù, la Chiesa e san Paolo  
 
 
 

Sentire con Gesù 

Significa avere il suo Cuore per gli uomini: quale si manifesta nel 
«Venite ad me omnes». L’Apostolato Stampa è universale (…). Ma 
l’Apostolato della Stampa, per sé, riguarda tutto assieme, ogni 
bisogno, ogni opera, ogni iniziativa. Tutto quello che è nel Cuore di 
Gesù è nel cuore dell’Apostolo della Stampa: «Veni ut vitam habeant 
et abundantius habeant» [Io sono venuto perché abbiano la vita e 
l’abbiano in abbondanza] (Gv 10,10).  

Perciò sono comprese: 

Le opere di istituzione religiosa (…).   
Le opere di formazione morale (…).  
Le opere di vita spirituale (…).  
Le opere di beneficenza (…). 

Ed ecco come si opera: Per ognuna di queste necessità vi possono 
essere periodici, libri, ecc. Nei libri e periodici tutte queste opere si 
devono zelare. Soprattutto da zelarsi sono le opere centrali da cui, 
come da fonte, emanano gli altri apostolati: Vangelo, Opere 
Eucaristiche, formazione della gioventù, spirito cattolico, ecc. 
 
Sentire con la Chiesa 

Siamo cattolici per essere veramente cristiani. Deposti i nostri 
privati sentimenti, dobbiamo sempre inclinare di mente, volontà, 
cuore, a pensare, parlare e scrivere conformemente alla Chiesa. Si 
abbia cuore di figli verso Essa che ha cuore di Madre per noi: 
essendo nata dal Cuore di Gesù dormiente il sonno di morte sulla 
Croce.  

La Chiesa per noi non è una qualsiasi fazione: ma l’unica, santa, 
cattolica, apostolica, romana Chiesa: indefettibile, infallibile, visibile, 
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istituita da Gesù Cristo. Conseguenze: l’Apostolo della Stampa si 
forma sugli autori di filosofia, teologia, patristica, sociologia, 
ascetica, ecc., che hanno l’approvazione e la raccomandazione della 
Chiesa, specialmente se decorati del titolo di Dottori. Quelli legge, 
quelli medita in tutta la vita (…).   

Illustra, loda, pubblica quello che riguarda la Chiesa, il Papa, 
l’Episcopato, i Concili, le disposizioni canoniche, liturgiche, 
disciplinari, gli insegnamenti dottrinali e tradizionali; li difende, li 
applica alla vita pratica; quindi tutte le istituzioni che sono della 
Chiesa: Sacramenti, Sacramentali, voti, reliquie, opere di culto, 
superiori, autorità; biasima quanto si oppone alla Chiesa, da 
chiunque ed in qualunque luogo o tempo venga: siano persone o 
istituzioni.  

Inoltre: accompagna fedelmente la Santa Sede nelle sue iniziative 
e raccomandazioni per contribuire a realizzarle (…).  

Diventa, insomma, l’Apostolo della Stampa, la voce della Chiesa, 
del Papa, dell’Episcopato, del Parroco che si rinforza, una e 
medesima, su un altoparlante per arrivare a tutti; e a tutti portare i 
benefici della verità, santità, vita della Chiesa. 
 

Sentire con san Paolo per le anime 

Nel cuore di san Paolo si riflettevano i bisogni e le disposizioni 
delle anime. Perché le anime si nutrano di Gesù Verità, Via, Vita, 
occorre se ne cibino convenientemente; l’Apostolo deve in tutto tener 
conto delle loro disposizioni: come si esigono certe disposizioni per la 
S. Comunione, per la Confessione (…). 

1) L’istruzione va data con lo spirito di san Paolo innanzi 
all’Areopago; di S. Paolo nella lettera ai Romani (…); 

2) La morale cristiana va diversamente presentata agli uomini 
del secolo e alle anime religiose; ai peccatori, ai tiepidi, ai fervorosi, 
ecc. L’Apostolo della penna si fa tutto a tutti: sant’Agostino che 
scrisse contro tante specie di peccati, san Francesco di Sales che si 
rivolse ad anime elette, ai calvinisti, a peccatori ostinati, sono 
esempi. Ma «in omnibus charitas» è il grande segreto della vittoria: il 
malato va trattato come tale; ed ogni malattia ha i suoi farmachi.  
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3) La grazia del Signore non può stare in chi è soggetto al 
peccato. Perciò d’ordinario non prendere di fronte, ma  

a) persuadere anzitutto a pregare;  

b) far considerare i Novissimi con vivezza e semplicità;  

c) portare al ritiro silenzioso;  

d) quindi gradatamente si vede a quali altezze siano chiamate 
le anime; quali grazie abbiano, quali mezzi possano adottare. 
Allora si può vedere se convengano le robustissime esortazioni ai 
peccatori di san Leonardo o le dolcissime elevazioni di san 
Francesco di Sales alle Suore della Visitazione.  

(AS, pp. 29-33) 
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Alla scuola di Gesù 
 

(“Via Humanitatis” – X) 
 
 

Gesù Cristo, dopo la scuola dell’esempio, inizia la scuola 
della parola; sul monte delle beatitudini traccia la via della 
pace e della salvezza; rivela Dio agli uomini; annunzia la 
nuova legge di amore. 
 
Ti adoro e ringrazio,  

o Maestro Divino,  

che ti sei dichiarato la Via, la Verità, la Vita.  

Ti riconosco come la Via che devo tenere,  

la Verità che devo credere,  

la Vita che devo partecipare.  

Tu sei il mio tutto;  

ed io voglio essere tutto in te:  

mente, volontà, cuore. 
 
Gloria a Dio nel cielo altissimo!  
Pace in terra agli uomini di buona volontà! 

V.  O Gesù Maestro, Via Verità e Vita,  
R. insegnaci la via della tua verità e santità. 

V. O Maria, Regina degli Apostoli,  
R. prega per noi. 

V. O santi apostoli Pietro e Paolo,  
R. esaltate la Chiesa di Gesù Cristo. 
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Trasformo 

la Parola in preghiera  
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5° giorno 

“Io sono la luce vostra. 
Mi servirò di voi per illuminare” 
 

 
 
       
 

Protesi in avanti: 
un cammino che diventa corsa 

 
 

La visione paolina dell’esistenza cristiana ha un grande dinamismo: non è 
solo Via-cammino, ma è addirittura corsa! E per di più la corsa di un 
innamorato, di uno che è stato conquistato da Cristo. In questo slancio 
esistenziale-apostolico non ci si può voltare indietro. Le sterili nostalgie del 
passato, di ciò che ci lasciamo alle spalle, ci bloccherebbero come la moglie 
di Lot, tramutata in una statua di sale. Fino alla mèta della nostra piena 
conformazione a Cristo nella gloria non ci si può fermare: in questo l’apostolo 
Paolo è uno straordinario maestro e modello di vita. 

 Una luce per il cammino: ri-cordare. 

Ricordare, dal latino “re-cordor”, significa ricondurre nel cuore: e questo 
comporta che si può ricordare solo ciò che è già stato nel cuore, ciò che ci ha 
già abitati. L’autentica memoria non ci risucchia nel passato, ma ci riporta al 
per chi stiamo vivendo e ci rimanda al verso chi stiamo andando.  

Se la consapevolezza è chiara, allora il cammino diventa corsa. Si può correre 
per “scappare” da qualcosa, oppure per “andare” verso qualcosa o qualcuno; 
si può correre senza una meta oppure per non perdere l’occasione; si può 
correre per paura di fermarsi soli con se stessi oppure per non perdere 
neanche un minuto secondo lo spirito apostolico del nostro carisma. 

Al Maestro affido la mia corsa verso Colui che è l’origine e la méta del mio 
andare.  
Prego perché la memoria grata del passato, per la Famiglia Paolina, 
diventi nell’“oggi” spinta progettuale che ci proietta al futuro.  
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Fil 3,12-21 
12Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla 

perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché 
anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. 13Fratelli, io non 
ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: 
dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che 
mi sta di fronte, 14corro verso la mèta, al premio che Dio ci 
chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. 

15Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi 
sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi 
illuminerà anche su questo. 16Intanto, dal punto a cui siamo 
arrivati, insieme procediamo.  

17Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che 
si comportano secondo l’esempio che avete in noi. 18Perché 
molti - ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli 
occhi, ve lo ripeto - si comportano da nemici della croce di 
Cristo. 19La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro 
dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non 
pensano che alle cose della terra.  

20La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo 
come salvatore il Signore Gesù Cristo, 21il quale trasfigurerà il 
nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in 
virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. 

 
 
Testi di approfondimento 
 

 2Cor 5,1-10: Il desiderio del corpo celeste. 
 Ap 22,1-7: La gloria del compimento finale. 

 

http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new2/gestbibbia09.ricerca?libro=Filippesi&capitolo=3&versetto_iniziale=12&versetto_finale=21&parola=&default_vers=Fil+3,12-21&layout=5##
http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new2/gestbibbia09.ricerca?libro=Filippesi&capitolo=3&versetto_iniziale=12&versetto_finale=21&parola=&default_vers=Fil+3,12-21&layout=5##
http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new2/gestbibbia09.ricerca?libro=Filippesi&capitolo=3&versetto_iniziale=12&versetto_finale=21&parola=&default_vers=Fil+3,12-21&layout=5##
http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new2/gestbibbia09.ricerca?libro=Filippesi&capitolo=3&versetto_iniziale=12&versetto_finale=21&parola=&default_vers=Fil+3,12-21&layout=5##
http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new2/gestbibbia09.ricerca?libro=Filippesi&capitolo=3&versetto_iniziale=12&versetto_finale=21&parola=&default_vers=Fil+3,12-21&layout=5##
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Parola del beato Giacomo Alberione 

 
 

“Assoggettati a Gesù, 
come Gesù si assoggettò al Padre”  

 
 

Assoggettiamoci a Gesù 

L’Apostolato Stampa ha il fine di attirare alla scuola del Divin 
Maestro gli uomini tutti: affinché gli rendano omaggio della 
mente, della volontà, del cuore (…). 

E chi potrà piegare le menti umane a questo Maestro? Chi 
«sottomette la propria mente» a Gesù Cristo, e soltanto la 
dottrina di Gesù Cristo saprà predicare. Chi piegasi del tutto in 
amore alla Chiesa e per la Chiesa e con la Chiesa a Gesù Cristo e 
a Dio, ama la Fede e ne scrive, parla con calore, piegherà gli 
uomini. Non l’uomo all’uomo, ma l’uomo a Dio; non l’uomo a 
ragionamenti umani, ma la mente dell’uomo alla mente divina. 

Chi «sottomette la sua volontà» alla volontà di Dio, chi si piega 
al Signore, fino alla morte completa dell’egoismo passionale, 
viene esaltato sugli uomini, che gli si sottometteranno docili. 
Essi accetteranno la volontà di Dio: i santi morendo hanno 
dominato: su l’esempio del Maestro Gesù che, piegando il capo e 
spirando, ha cominciato ad attirare tutto a sé ed a regnare dalla 
Croce. 

Chi «sottomette il proprio cuore» al Cuore vitale di Dio. Il 
cuore che ama solo Dio, guadagna gli uomini. Gesù Cristo vince 
nella carità perché uniformò il suo cuore al Padre e sempre ne 
cercò la volontà e la gloria. San Paolo dominò i popoli perché 
«cor Pauli erat cor Christi» (san Giovanni Crisostomo).  

Il Divin Maestro consegnò agnelli e pecorelle a san Pietro, 
dopo che questi fece la triplice protesta che il suo cuore era 
tutto di Gesù. Le anime amanti del Crocifisso, del Tabernacolo, 
della Liturgia, del Cuore di Gesù, del cielo se ne vadano pel 
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mondo o se ne stiano in ritiro; ma tutto incendiano ed 
infiammano. 
Come Gesù si sottomise al Padre 

Tanto realmente le menti, le volontà, i cuori si sottomettono 
all’apostolo quanto egli stesso si piega a Gesù Maestro. In Lui è 
piaciuto al Padre di tutto restaurare con un nuovo regno; onde come 
per la disobbedienza di un uomo tutti peccammo, per l’obbedienza di 
Gesù Cristo tutti siamo giustificati. Sottomettendoci al suo dolcissimo 
impero noi ci assoggettiamo in Lui al Padre; siamo le membra che si 
piegano al loro Capo Gesù Cristo e con Gesù Cristo e per Gesù Cristo 
a Dio. Questa la dottrina di san Paolo quale risulta da ogni capitolo 
della sua Teologia spiegata nelle Epistole.  

Quanto l’uomo si fa debole, tanto diviene potente. Allorché 
l’Apostolo giudica di saper niente, non ha volontà sua, non cerca se 
stesso; ma conosce solo Gesù Cristo, la sua volontà e il suo Cuore, 
allora al posto dell’uomo ha messo Dio, l’Uomo-Dio. E Dio è 
l’Onnipotente, l’Onnisciente, l’Ottimo: ecco spiegato come presto o 
tardi gli uomini si piegheranno o saran piegati (…). 

Lasciate fare a Dio, come se tutto dipendesse da Lui; e fate tanto 
di studio, di bene, di zelo, di predicazione come se tutto dipendesse 
da voi, perché lo strumento sia atto e docile quanto si può nelle mani 
di Dio (…). 

San Francesco di Sales – la cui mente, volontà, cuore, sono di Dio 
– è un dominatore di cuori, è un caposcuola di dottrine, è un modello 
amatissimo di perfezione cristiana e sacerdotale. 

 

Con tutto il nostro essere 

a) La mente a Dio: «con il retto uso della nostra intelligenza», del 
nostro giudizio, della nostra memoria; leggere, pensare, giudicare, 
ricordare quanto è vero e buono innanzi a Dio; sviluppare il 
raziocinio con lo studio della sana scienza filosofica; tutta la forza 
intellettiva al Signore. Apprendere la scienza sacra: Catechismo, 
Vangelo, istruzione religiosa, materie teologiche; abituarci a 
pensieri soprannaturali; ispirare i nostri ragionamenti alle verità 
eterne; giudicare di tutti gli avvenimenti e di tutte le scienze e di 
tutti i fatti secondo le verità della Fede e la dottrina della Chiesa.  
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Che se poi si tratta dell’apostolo: vi sono ancora scienze 
d’apostolato, scienze pastorali: come l’amministrazione dei 
Sacramenti, la predicazione, lo scrivere, la pedagogia che devono 
occupare la mente, perché sia soggetta tutta a Dio. 

b) La volontà al Signore: poiché la volontà di Dio è la nostra guida: 
«Nemo secure praeest nisi qui libenter subest»8. Abramo diviene 
padre di un immenso popolo perché assoggettò se stesso a Dio, 
«credidit Abraham Deo» (Gen 15,6). Obbedire adunque a Dio, 
osservando con amore i santi Comandamenti; assoggettando la 
carne, la gola, l’ira, la superbia, con gli altri vizi capitali; meglio 
ancora se si passerà all’osservanza dei Consigli evangelici, 
assoggettando tutti i movimenti del cuore ai desideri del Cuore di 
Gesù. 

c) Il cuore al Signore: diventi il nostro “naturalmente buono”, cioè 
schietto, docile, generoso, umile, paziente, pietoso, attivo, costante, 
mite, ecc. L’aver buon cuore è un fondamento per la santità. Diventi 
il “nostro cuore santo”; cioè unito a Dio di aspirazioni, di sentimento, 
di affetto; sia abitazione di Dio stesso per la vitalità della Grazia; sia 
ricco di fede, di speranza, di carità, di timor santo di Dio, di desideri 
di cielo. Diventi il nostro cuore “pastorale”, cioè amante delle anime; 
zelante per la loro salute, paziente nelle opere, costante nelle 
avversità. Sia come il buon Pastore: «Io sono il buon Pastore e dò la 
mia vita per le pecorelle; le conosco, le difendo; le nutro» (Gv 10,). 
Sia così il nostro cuore.  

Siamo tanto padroni del mondo, quanto noi siamo di Gesù Cristo; 
e quanto noi predichiamo la sua verità, il culto a lui solo: «Noi non 
predichiamo noi stessi, ma Gesù Cristo Signore nostro; noi poi siamo 
vostri servi per Gesù Cristo» (2Cor 4,5).  

(AS, pp. 98-102) 

                                                           
8 «Soltanto chi ama la sottomissione eccelle senza sbagliare» (Imitazione di 

Cristo, Libro I, cap. XX). 
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La vita cristiana 
 

(“Via Humanitatis” – XXIII) 
 
 

La vita cristiana è immensamente superiore alla vita 
umana. Porta ad una felicità eterna. Il cristiano 
perfetto schiva il peccato, vive la fede, pratica la legge, 
esercita il culto cristiano. Compie i doveri dello stato 
suo, in famiglia ed in società. È il miglior figlio, il miglior 
padre, soldato, professionista, cittadino. 

 
Ti ringrazio, mio Dio,  
che hai voluto instaurare tutto in Cristo.  
Hai chiamato l’uomo a imitare  
la tua vita divina in Cristo.  
Tanti fedeli si distinguono  
nella pratica delle virtù ordinarie,  
onorano Dio, la Chiesa, la società.  
Spesso sono anche i benefattori dell’umanità.  
Devo imitare Dio in Cristo, vita dell’anima. 
 
Gloria a Dio nel cielo altissimo!  
Pace in terra agli uomini di buona volontà! 

V.  O Gesù Maestro, Via Verità e Vita,  
R. insegnaci la via della tua verità e santità. 

V. O Maria, Regina degli Apostoli,  
R. prega per noi. 

V. O santi apostoli Pietro e Paolo,  
R. esaltate la Chiesa di Gesù Cristo. 
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Trasformo 

la Parola in preghiera  
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3° tappa  

«TUTTO SI COMPIE NELLO SPIRITO SANTO» 
 
 
 

«L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori 
per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» 

(Rm 5,5) 

 
 
1. Senza la presenza e l’opera dello Spirito Santo, Respiro divino che 
dà vita ad ogni cosa, la Chiesa sarebbe senz’anima: senza di Lui non 
c’è vita cristiana, né doni di grazia, né missione ecclesiale, né 
tantomeno vita consacrata o sacerdozio ministeriale.  

Poiché è Lui che incarna il Cristo nella storia e nella nostra vita 
personale, Lui che porta a compimento il disegno divino di salvezza 
e il nostro percorso di santificazione, l’ultima tappa degli Esercizi va 
vissuta nel clima della Pentecoste «per mezzo di Maria Santissima 
orante» al fine di ricevere «scienza celeste, virtù eroica, zelo 
apostolico» (DF 60). 

2. L’esercitante, che continua a confrontarsi con la Parola di Dio e a 
ravvivare la scelta di Dio e del suo progetto d’amore su di lui, 
interiorizzerà maggiormente nella preghiera la consapevolezza di 
essere abitato da Dio e, come san Paolo,  accoglierà – custodirà – 
favorirà la crescita della divina presenza di Cristo in lui: «È Cristo 
che vive in me» (Gal 2,20).  

Salirà allora dal cuore la chiara determinazione di «voler essere 
santi, presto santi, grandi santi in Gesù Cristo», e se ci vediamo ancora 
nella realtà molto imperfetti, almeno col desiderio vogliamo «essere 
nel cuore di tutti i Santi; nei desideri di tutti gli angeli; nel cuore 
stesso di Gesù Cristo» (DF 58). 

3. Come Maria Regina degli Apostoli e come il nostro padre san 
Paolo, anche noi vogliamo – attraverso i diversi e convergenti 
apostolati della Famiglia paolina – essere strumenti idonei per 
portare la vita divina di Cristo, la sua presenza nel nostro mondo 
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inquieto, la sua luce che dà risposta alle questioni e agli 
interrogativi più profondi dell’uomo. Tutto questo però sarà 
possibile se tenderemo decisamente alla mistica paolina, 
esperienza nella quale «il Cristo solo vive, pensa, opera, ama, vuole, 
prega, soffre, muore e risuscita in noi» (DF 64). 

4. Se la nostra vita e il nostro apostolato sono “per Cristo, con Cristo, 
e in Cristo”, non possono che essere per la Chiesa, con la Chiesa e 
nella Chiesa, suo mistico corpo.  

Il senso pienamente ecclesiale della nostra missione ci mette in 
relazione di autentica e profonda comunione con tutta la comunità 
credente: il Cristo «forma, di tutti i credenti, un corpo mistico le cui 
membra sono strettamente unite dalla carità che anima una 
medesima vita, ove batte un sol cuore, il Cuore di Gesù Cristo» (DF 
64). 

5. Frutto importante di questa tappa degli Esercizi: vivere e 
valorizzare meglio nella vita di ogni giorno i mezzi di grazia che ci 
mettono in comunicazione con le tre divine Persone. In primo 
luogo la Celebrazione eucaristica, fonte e culmine della vita della 
Chiesa; poi l’Adorazione eucaristica quotidiana, sempre 
fortemente inculcata da don Alberione; la preghiera che 
scandisce i ritmi del giorno e i tempi dell’anno, il sacramento 
della Riconciliazione e la direzione spirituale. 

6. Per essere fedeli a quanto il Signore ha operato, illuminando la 
nostra vita e rafforzandoci interiormente, sarà utile formulare un 
progetto spirituale personale concreto e realistico (il proposito che da 
sempre ci è stato inculcato) che ci accompagni lungo l’anno. È così 
facile la tentazione dell’amnesia, anche delle realtà divine («Guardati 
bene dal dimenticare il Signore, tuo Dio…»: Dt 8,11)!  

Al termine del nostro percorso di Esercizi, guardiamo con fiducia 
alla vita e alla missione che ci sta davanti. Non siamo soli! Il dono dello 
Spirito Santo, in cui “tutto si compie”, fortifica la nostra testimonianza 
rendendola franca e coraggiosa, e ci abilita ad essere, come il Maestro, 
portatori di vita nel mondo a gloria del Padre. 
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6° giorno 

“Io sono la luce vostra. 
Mi servirò di voi per illuminare” 
 

 
 
       
 

Il culto spirituale 
L’evangelizzazione come atto di culto  

 
 

La Vita divina che il Risorto comunica alla sua Chiesa ci mette in una 
relazione nuova con Dio. Il nuovo culto cristiano passa per l’esistenza 
concreta, dono continuo di sé, offerta di vita che rinnova e trasforma. In tal 
modo san Paolo presenta il suo continuo spendersi nella missione di 
annuncio del vangelo come vero atto cultuale: di qui la memoria nella 
preghiera dei suoi destinatari, l’intercessione, l’incontro con le genti per 
raccogliere i frutti di grazia che lo Spirito produce. 

 Una luce per il cammino: l’integralità.  

Una dimensione che fonda l’equilibrato cammino umano-spirituale è 
l’integralità, la pienezza del dono e dell’offerta di sé. Non esiste nessun 
aspetto della persona che non appartenga a Dio, non esiste castità che 
non sia carità, povertà che non sia abbandono, obbedienza che non sia 
fiducia. In questa dinamica ogni cosa che viviamo, facciamo, doniamo 
diventa spirituale: cioè vissuta nello Spirito in Dio. 
Al Maestro affido la mia quotidianità, perché io possa sperimentare Dio in 
tutte le cose e agire come Gesù.   
Prego perché la vita paolina miri alla pietà, ed esprima la santità 
apostolica, in unione con il Maestro Gesù e nell’amore ai fratelli. 

 

Rm 12,1-2 
1Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i 

vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è 
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questo il vostro culto spirituale. 2Non conformatevi a questo 
mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di 
pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, 
a lui gradito e perfetto. 
 

Rm 1,8-15 
 

8Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo 
riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo 
intero. 9Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio 
spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io 
continuamente faccia memoria di voi, 10chiedendo sempre 
nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per 
volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi.  

11Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi 
qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, 12o meglio, per 
essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in 
comune, voi e io. 13Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte 
mi sono proposto di venire fino a voi - ma finora ne sono stato 
impedito - per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra 
le altre nazioni. 14Sono in debito verso i Greci come verso i 
barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: 15sono quindi 
pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a 
voi che siete a Roma. 

 

Testi di approfondimento 

 Gv 4,1-42: Adorare nello Spirito della verità. 
 Gv 20,11-18: Riconoscere il Risorto per annunziarlo. 

 

http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new2/gestbibbia09.ricerca?libro=Romani&capitolo=12&versetto_iniziale=1&versetto_finale=2&parola=&default_vers=Rm+12,1-2&layout=5##
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Parola del beato Giacomo Alberione 

 
 

L’Apostolo ha di mira le anime, 
essenzialmente si dirige alle anime  

 
 

La pastorale è quell’arte divina di governare le anime: pascerle. 
Consiste nel guidarle ai pascoli salutari della verità; nei sentieri retti 
della santità cristiana, nella vita soprannaturale della grazia (…). 

La Chiesa ebbe in ogni tempo cura di ammaestrare gli uomini 
nelle verità della fede, della morale, del culto cristiano. Come quella 
che possiede la dottrina sacra, la Chiesa è pure “altrice” di tutto il 
sapere umano; poiché le scienze e le arti umane sono tutte in 
qualche modo illuminate dalla Rivelazione. Perciò la Chiesa ha 
somma benemerenza nel campo della scienza. Ma la sua cura, il suo 
ufficio essenziale, è additare la via del cielo. 

L’Apostolo della stampa potrà, quindi, in qualche modo 
occuparsi di scienze ed arti naturali: ma nel modo onde il 
missionario cura i corpi, civilizza i popoli, costruisce chiese e 
seminari: ha di mira le anime, essenzialmente si dirige alle 
anime…; il rimanente in quanto gli facilita la salvezza delle anime. 

Non è preoccupazione principale dell’Apostolato Stampa dare le 
notizie più recenti, trattenersi in cose politiche, commerciali, 
industriali, agricole, letterarie, ecc. ecc. per sé; ma solo 
secondariamente e in quanto si facilita la via al pensiero cristiano e 
si salvano le anime dai pascoli velenosi. Invece l’Apostolato Stampa 
curerà di comunicare la dottrina sacra: 

a) o con esporla direttamente con l’ordine catechistico o teologico: 
facendo base, fondo e sostanza dei suoi fogli e libri le verità; che poi 
con metodo viene applicando alla vita individuale, famigliare, 
sociale, internazionale, cristiana; 

b) o con fare base, fondo, sostanza dei suoi fogli e libri la vita 
liturgica che la Chiesa vive nel corso dell’anno; quindi dalle feste, dai 
vangeli, dalle epistole, dallo sviluppo del culto dedurre le verità, i 
precetti, i mezzi di grazia che si hanno da proporre agli uomini; 
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c) o con fare, seguendo altro metodo, base, fondo, sostanza, pel 
libro e foglio, della vita della Chiesa attraverso i tempi: imparando ed 
applicando le dottrine che danno i Papi, i Vescovi, i Sacerdoti; 
accompagnando e spesso facendo la sentinella avanzata nella lotta 
che questa Città di Dio sostiene contro la città del demonio; 
difendendo la morale, la dottrina, il culto, dagli attacchi avversari; 
divulgando in tutti gli angoli della terra i tesori che la Madre Chiesa 
ha l’ufficio di distribuire agli uomini; 

d) o con applicare la dottrina cattolica ai problemi politici, 
economici, sociali, scientifici e morali, che vengono a presentare i 
tempi nuovi. 

Nei primi due modi si avrà un fondo dottrinale ed una materialità 
di fatti; nel terzo si seguirà un metodo storico-dottrinale. L’uomo 
infatti ha: intelligenza, volontà, sentimento: è necessario che le sue 
facoltà siano tutte nutrite dei doni divini, di Dio stesso: onde l’uomo si 
trasformi. 

Inoltre: tutto l’uomo deve dare convenientemente gloria a Dio: 
tutte le sue energie devono piegarsi innanzi a Dio per fargli intiero e 
sapiente omaggio, «razionale ossequio» (Rm 12,1)). 

L’intelligenza. Il Maestro divino disse: «Questa è la vita eterna: 
che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù 
Cristo» (Gv 17,3). E perciò Egli stesso, “Bonus Pastor”,  non cessò di 
ammaestrare in ogni luogo e in ogni modo «si mise a parlare e 
insegnava loro dicendo: Beati i poveri in spirito...» (Mt 5,2-3). 

La volontà dell’uomo deve rendere il debito omaggio al Signore: 
«Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti» (Mt 19,17). 
Questa volontà deve essere illuminata, deve essere spronata al 
dovere, con gli esempi di Gesù, esemplare perfetto, e con gli esempi 
buoni dei Santi e di quanti hanno presa la via del cielo. «Larga è la 
via che conduce alla perdizione, molti la prendono; stretta è la via 
che conduce al cielo, pochi la seguono» (Mt 7,13-14); sforzatevi. 

A Dio il cuore! La vita divina, che è grazia, tutto lo pervada; lo 
trasformi in Gesù Cristo per opera dello Spirito Santo. Tre passioni 
agitano il cuore: «Tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza 
della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita» 
(1Gv 2,16). 

 (AS, pp. 15-18) 
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La Chiesa, maestra di preghiera 
 

(“Via Humanitatis” – XX) 
 
 

La Chiesa, in Gesù Cristo, è maestra di preghiera e di 
vita spirituale. Essa ha ricevuto ed amministra i 
Sacramenti. Il Battesimo dà la vita, la Cresima la 
rafforza, la Penitenza la ripara; l’Eucaristia la nutre, 
l’Estrema Unzione la completa; il Matrimonio perpetua 
la società civile; l’Ordine, la società religiosa. 

 
Ti ringrazio, o Maestro Divino,  

autore dei Sacramenti che la Chiesa amministra.  

In essi operi con la tua divina Virtù.  

Per essi viviamo ed operiamo in te,  

come il tralcio vive della vite e fruttifica per la vite.  

Per essi siamo tuo gaudio eterno.  

Devo e voglio ricevere bene i Sacramenti;  

e seguire la sacra Liturgia. 

 
Gloria a Dio nel cielo altissimo!  
Pace in terra agli uomini di buona volontà! 

V.  O Gesù Maestro, Via Verità e Vita,  
R. insegnaci la via della tua verità e santità. 

V. O Maria, Regina degli Apostoli,  
R. prega per noi. 

V. O santi apostoli Pietro e Paolo,  
R. esaltate la Chiesa di Gesù Cristo. 
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Trasformo 

la Parola in preghiera  
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7° giorno 

“Io sono la luce vostra. 
Mi servirò di voi per illuminare” 
 

 
 
       
 

Ravviva il dono di Dio che è in te 
 

 
L’accorata esortazione di Paolo al fedele discepolo Timoteo è la consegna 
finale del nostro itinerario. Il carisma che ci è stato affidato va custodito e 
ravvivato. Per essere degni figli dell’ardente Apostolo, non possiamo essere 
timidi o esitanti di fronte alla testimonianza che il Signore ci chiede di dare alla 
gente del nostro tempo.  
Invochiamo lo Spirito di fortezza, di carità e di prudenza e ripartiamo con 
maggior slancio nella nostra missione a servizio del Vangelo. Facciamo nostre le 
parole del nostro padre san Paolo: Io so in chi ho posto la mia fede! (2Tm 1,12). 

 Una luce per il cammino: la passione apostolica  

Papa Francesco afferma: «L’evangelizzazione è la ragione [di vita] per la 
Chiesa. “Conserviamo la dolce e confortante gioia di evangelizzare” (Paolo VI). 
È lo stesso Gesù Cristo che, dal di dentro, ci spinge. Evangelizzare suppone 
nella Chiesa la testimonianza di sé stessa. Quando la Chiesa non esce per 
evangelizzare, diventa auto-referenziale e si ammala di una specie di narcisismo 
teologico. Quando la Chiesa è auto-referenziale, crede involontariamente di 
avere una luce propria».  
Al termine del nostro itinerario, illuminati e sostenuti dall’incontro con Dio, grati 
per l’esperienza vissuta e responsabili del cammino ancora da compiere, 
consapevoli del dono ricevuto ed entusiasti nel volerlo comunicare con 
passione, facciamo ritorno nelle nostre comunità. 
Al Maestro affido il mio cammino e quello della Famiglia Paolina perché 
cresca in una convinta e convincente via di santità, si impegni nella studiosità, 
si lasci pervadere da una sempre più efficace passione apostolica, esprima la 
povertà attraverso una vita comunitaria sempre più autentica e comunionale. 
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2Tm 1,6-14 

6Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che 
è in te mediante l’imposizione delle mie mani. 7Dio infatti non 
ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di 
prudenza. 8Non vergognarti dunque di dare testimonianza al 
Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con 
la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. 9Egli infatti ci ha 
salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in 
base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua 
grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, 
10ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore 
nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere 
la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, 11per il quale 
io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. 

12È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne 
vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto 
che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è 
stato affidato. 13Prendi come modello i sani insegnamenti che 
hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. 
14Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene 
prezioso che ti è stato affidato. 
 
 

Testi di approfondimento 

 Gv 3,1-8: Ricominciare dall’alto. 
 2Cor 6,1-10: Poveri che fanno ricchi molti. 

http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new2/gestbibbia09.ricerca?libro=Timoteo%202&capitolo=1&versetto_iniziale=6&versetto_finale=14&parola=&default_vers=2Tm+1,6-14&layout=5##
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Parola del beato Giacomo Alberione 

 
 

La pietà:  

«Tutta un’attività interna che si manifesta all’esterno  
con la fecondità delle opere» 

 
 

La Chiesa, allo scopo di adempiere la divina sua missione di 
guidare le anime al cielo, ha lungo il corso dei secoli stabilite 
regole, determinate norme, minacciate pene anche, ai sacerdoti. 
Ma per poco che si abbia pratica della vita si dovrà ammettere 
che dall’evitare le pene canoniche all’essere santi sacerdoti e 
buoni pastori d’anime corre una grande diversità.  

Potrebbe pure benissimo avvenire che un parroco sia in 
regola innanzi ai suoi superiori ecclesiastici ed al diritto canonico 
ed intanto nel breve giro di pochi anni farsi deserta la sua Chiesa, 
cessare la frequenza ai SS. Sacramenti, crescere ignorante in 
religione la gioventù, dilagare l’immoralità, cessare d’essere 
cristiana la vita della popolazione.  

La tecnica liturgica, canonica, omiletica, ecc., quando manchi 
dell’anima, cioè dello spirito di zelo fervente del sacerdote, avrà 
sempre un effetto scarsissimo... sarà come un cadavere... Anche i 
libri che trattano delle qualità e dei doveri degli ecclesiastici assai 
spesso si diffondono a trattare lungamente dello studio e della 
pietà, troppo poco invece dello zelo. Eppure lo zelo è parte 
essenzialissima del sacerdote; è lo scopo cui devono servire la 
scienza e la pietà; è come il distintivo dell’apostolo. 

È necessario formare lo zelo. Esso nasce da un grande spirito 
di pietà che faccia desiderare con intensità l’onore di Dio e la 
salvezza delle anime: si serve come di mezzo indispensabile della 
scienza sacerdotale; mentre nel suo esercizio suppone che un 
sacerdote abbia i mezzi materiali necessari all’esistenza, per 
dedicare tutto o quasi tutto il suo tempo alle anime. 

Quando si dice “pietà” si intende una vita. Essa non è, come 
erroneamente la intendono anime superficiali, un semplice 
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formalismo esteriore, né, come calunniano i suoi nemici, 
un’illusione di spiriti affetti da misticismo: no! Essa è tutta 
un’attività interna che si manifesta all’esterno con la fecondità 
delle opere. Lo spirito illuminato dagli splendori della fede è il 
primo ad entrare in azione: fissa il suo sguardo in Dio e penetra 
ogni giorno più innanzi in quest’essere infinito. Il cuore poi vi 
prende subito parte: sotto il fascino della bellezza e della verità si 
lascia condurre all’amore ed all’unione con Dio.  

La volontà, poi, sotto l’influsso della grazia prende risoluzioni 
più forti, opera più vigorosamente. Allora ne appaiono gli effetti 
esterni: il carattere si addolcisce, le parole risentono della carità 
soprannaturale, le mani son più pronte allo zelo; ed ecco i frutti: 
le opere. 

Si noti bene però che, siccome ogni vita ha bisogno di 
nutrimento, così la pietà dev’essere alimentata. 

Le pratiche di pietà sono gli alimenti e le virtù i frutti. 

(ATP, pp. 5-7) 
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La Chiesa, strumento di salvezza 
 

(“Via Humanitatis” – XXX) 
 
 

La Redenzione arriva alle anime per mezzo degli 
uomini. Sacerdozio gerarchico, religiosi, religiose, laicato 
cooperatore. «Come il Padre ha mandato me, così io 
mando voi. Andate». La Chiesa raduna e pasce pecorelle 
ed agnelli per sospingerli amorevolmente nell’ovile 
celeste. Dio vuole tutti salvi; e che conoscano la verità. 

 
Maestro Divino,  
manda buoni operai alla tua messe. 
Essa è molta.  
Gesù, Apostolo del Padre,  
fammi sentire il sospiro del tuo cuore:  
un solo ovile, un solo pastore.  
Apostolato della vita interiore, sofferenza, preghiera, 
esempio, edizioni, parola, vocazioni, carità.  
Suscita, o Maria, una crociata salvatrice  
in Cristo e nella Chiesa. 
 
Gloria a Dio nel cielo altissimo!  
Pace in terra agli uomini di buona volontà! 

V.  O Gesù Maestro, Via Verità e Vita,  
R. insegnaci la via della tua verità e santità. 

V. O Maria, Regina degli Apostoli,  
R. prega per noi. 

V. O santi apostoli Pietro e Paolo,  
R. esaltate la Chiesa di Gesù Cristo. 
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Trasformo 

la Parola in preghiera  
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Al Maestro Divino 
 

Maestro: la tua vita mi traccia la via; la tua dottrina conferma e 
rischiara i miei passi; la tua grazia mi sostiene e sorregge nel cammino al 
cielo. Tu sei perfetto Maestro: che dai l’esempio, insegni e conforti il 
discepolo a seguirti. 

«Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché 
chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (Gv  3,16). «Il 
Maestro viene da Dio» (cf Gv 3,2). 
 

1. O Maestro, tu hai parole di vita eterna: alla mia mente, ai miei 
pensieri sostituisci Te stesso, o Tu che illumini ogni uomo e sei la 
stessa verità: io non voglio ragionare che come Tu ammaestri, né 
giudicare che secondo i tuoi giudizi, né pensare che Te verità 
sostanziale, data dal Padre a me: «Vivi nella mia mente, o Gesù 
verità». 
 

2. La tua vita è precetto, via, sicurezza unica, vera, infallibile. Dal 
Presepio, da Nazaret, dal Calvario è tutto un tracciare la via 
divina: d’amore al Padre, di purezza infinita, d’amor alle anime, 
al Sacrificio. Fa’ che io la conosca, fa’ che metta ogni momento il 
piede sulle tue orme di povertà, castità, obbedienza: ogni altra via 
è larga... non è tua: Gesù, io ignoro e detesto ogni via non segnata 
da Te. Ciò  che vuoi Tu, io voglio: stabilisci la tua volontà al posto 
della mia volontà. 
 

3. Al mio cuore, si sostituisca il tuo: al mio amore a Dio, al 
prossimo, a me stesso, si sostituisca il tuo. Alla mia vita peccatrice 
umana, si sostituisca la tua divina, purissima, sopra tutta la 
natura. «Io sono la vita» (cf Gv 14,6).  
Ecco perciò, per mettere Te in me, io darò ogni premura alla 
Comunione, alla Santa Messa, alla Visita al Santissimo, alla 
devozione alla Passione. E questa vita venga a manifestarsi nelle 
opere «perché anche la vita di Gesù sia manifestata nella nostra 
carne mortale» (2Cor 4,10-11), così come accadde a San Paolo 
«Vive in me Cristo» (Gal 2,20). Vivi in me, o Gesù Vita eterna, vita 
sostanziale. 
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DF 39-40 
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Preghiera alla Trinità 
per i cent’anni di servizio alla Chiesa 

 
O TRINITÀ SANTISSIMA, 
che fai risplendere in noi la tua luce divina, 
accogli la nostra gioiosa lode e benedizione, 
per i primi cento anni di vita della nostra Famiglia Paolina. 

Noi ti ringraziamo, Padre di immensa tenerezza,  
per la ricca effusione di grazia  
riversata sulla nostra Famiglia in questi anni di servizio alla Chiesa; 
per i prodigi di santità apostolica operati  
nel beato Alberione, nostro Fondatore, nel beato Giaccardo,  
in Maestra Tecla, in Madre Scolastica,  
e in tanti fratelli e sorelle nella “mirabile Famiglia Paolina”; 
noi ti ringraziamo per tutte le iniziative che nei vari settori apostolici, 
tramite le ricchezze della comunicazione,  
hanno contribuito, o Padre, a far conoscere e adorare il Tuo Nome 
e manifestare la Tua gloria. 

Ti chiediamo umilmente perdono, Maestro Divino, Pastore Buono, 
perché non sempre abbiamo risposto generosamente 
alle esigenze della nostra missione; 
perché non abbiamo dedicato tempo e attenzione sufficienti  
a conoscere la tua Parola e la profondità del nostro carisma; 
per esserci affidati più alle nostre capacità e mezzi  
che al dono della tua infinita misericordia. 

Ti supplichiamo, Spirito Santo Paraclito, 
per intercessione di Maria, Regina degli Apostoli: 
riempi di vivace sapienza quanti hai posto a guidarci 
perché sappiano discernere con chiarezza  
per quali vie Tu vuoi condurre la nostra Famiglia; 
inondaci con il tuo soffio di vita, come in una rinnovata Pentecoste; 
rendici capaci di nuova profezia  
per dare pieno compimento al sogno del nostro Beato Fondatore: 
vivere Gesù Cristo e donarlo – quale Via e Verità e Vita –  
agli uomini e alle donne del nostro tempo,  
ed essere “Paolo oggi vivente”, nella Chiesa di Dio. 

Gloria al Padre, e al Figlio, e allo Spirito Santo… 
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Schema  di  sintesi   
per  l’esame  di  coscienza 

 
 

Con lo sguardo rivolto a Gesù crocifisso che mi ha amato da 
sempre, mi ama in questo istante, mi attende per offrirmi il 
perdono e portarmi nell’abbraccio riconciliante col Padre, mi 
dispongo ai seguenti passi: 
 
 
 CONOSCENZA  

Chiedo il dono di conoscere la mia realtà.  

È l’azione della grazia di Dio in me, che mi rende capace di 
conoscere la ricchezza dei doni ricevuti e anche la 
consapevolezza di portare «questo tesoro in vasi di creta» 
(2Cor 4,7).  

 
 
 RICONOSCENZA  

Mi apro al grazie!  

Mi pongo davanti alla mia vita riconoscendomi figlio amato e 
atteso per l’abbraccio del Padre, e compio il mio memoriale 
d’amore. 

 
 
 COSCIENZA  

Riconosco il mio peccato e manifesto il mio dolore.  

Il Signore mi chiede di cooperare al dono della conversione e 
di essere attivamente impegnato nel cambiamento che mi 
propone. Come ho vissuto il “grazie”, ora scopro i segni della 
mia ingratitudine, che è il mio peccato. 

 
 

 RIPARTENZA  

Mi impegno insieme con Dio.  
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«Se uno è in Cristo è una creatura nuova; le cose vecchie sono 
passate, ecco ne sono nate di nuove» (2Cor 5,17). 

Proposta  di  progetto  spirituale 
 
 

 PAROLA DI DIO ISPIRATRICE 

 …………………………………………………………………………………………
 ………………………………………………………………………………………… 

 ………………………………………………………………………………………… 
 
 OBIETTIVO O PROPOSITO 

 ………………………………………………………………………………………… 

 ………………………………………………………………………………………… 

 ………………………………………………………………………………………… 
 
 MODALITÀ PRATICHE 

 1. Da Gesù-Verità per la mente 

 ………………………………………………………………………………………… 

 ………………………………………………………………………………………… 

 ………………………………………………………………………………………… 

 2. Con Gesù-Via per la volontà 

 ………………………………………………………………………………………… 

 ………………………………………………………………………………………… 

 ………………………………………………………………………………………… 

 3. In Gesù-Vita per il cuore 

 ………………………………………………………………………………………… 

 ………………………………………………………………………………………… 

 ………………………………………………………………………………………… 

 
 TEMPI DI VERIFICA 

 ………………………………………………………………………………………… 

 ………………………………………………………………………………………… 

 ………………………………………………………………………………………… 
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Affido questo progetto a Maria, a san Paolo… 
Dio porti a compimento l’opera che in me ha iniziato. Amen. 
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